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«È vero, signora, che
se si scrivonogialli siha
successo prima?». Lau-
ra Grimaldi sorride.
Questa frase, ingenua
ma anche rivelatrice di
quanto la letteratura
sia diventata uno sta-
tus-symbol, l’ha pro-
nunciata qualche tem-
po fa una giovane allie-
va della scuola Holden,
dove per alcuni mesi la
scrittrice ha tenuto dei
corsi sulle tecniche del
giallo. «Come se fosse
facile scriverne uno»,
commenta l’autricedel
Sospetto, forte di una
lunga esperienza edi-
toriale che ha maturato alla dire-
zione dei Gialli Mondadori, della
collana Urania, di Segretissimo,
ma anche sulle traduzioni di gran-
di autori come Agatha Christie,
Donald Westlake, Scott Turow, Je-
rome Charyn. Non è facile scrivere
un giallo. Non solo perché la no-
stra produzione letteraria non ha
tradizione nel romanzo di genere
per motivi che hanno a che fare
con l’antica carenza di una lingua
nazionale parlata e scritta, l’esigui-
tà dei lettori e del mercato. Non è
facile scrivere un giallo, anche per-
ché il genere presuppone tecniche
e regole, molta documentazione e
molto rigore. Nel suo manuale, Il
giallo e il nero. Come scrivere un ro-
manzo di suspense - prezioso anche
per chi non abbia in mente di scri-
vere un romanzo di genere - Laura
Grimaldi dedica interi paragrafi
agli «Strumenti del delitto» e uti-
lissime precisazioni sulle armi de-
gli omicidi (pistole, calibri, armi
da taglio, veleni), sulle ferite ri-
scontrate sui cadaveri, sul rigor
mortis, sulla fisiognomica delgi as-
sassini. Narrano le piccole leggen-
de che fioriscono nelle scuole di
scrittura che, a lezione, Laura Gri-
maldi parli con impassibile pun-
tualità di ferite, assassinii, morti

violente. I ragazzi ne escono un
po‘ turbati. Lei per nulla. Sta lavo-
rando...

Forse sarebbe opportuno chia-
rirequalè ladifferenzafragialloe
nero.

«Semplificando molto si potreb-
be dire che il giallo cerca di mettere
ordine nel caos, il nero è il caos. Il
giallo ha delle regole, il nero no. Il
giallo ha delle connotazioni “eti-
che”, una morale comune basata
sul principio della legalità. Natural-
mente anche il giallo allestisce si-
tuazioni che contravvengono alla
legalità, ma che debbono essere ve-
rosimili. Farò due esempi. Se in un
romanzo un assassino ha usato una
calibro 9, non è una buona obiezio-
neperlacredibilitàdellapresenzadi
quell’arma, dire chequella è una pi-
stola da guerra e che quindi non si
può utilizzarla. Questi limiti un
giallistanonselipuòporre.Deveso-
lo essere credibile.Lo sarebbe meno
sescrivesse,comenellarealtàèacca-
duto per il delitto Gucci, che una
moglie ha fatto ammazzare il mari-
to,assoldandounkillerperseicento
milioni. Ormai tutti sanno che con
cinque o sei milioni è possibile tro-
vare un balordo che uccide su com-
missione; per cui è meglio “sinto-
nizzarsi” sulle convenzioni della

realtà. Le regole che vanno rispetta-
te sono quelle interne alla costru-
zione del giallo, regole che seguono
la struttura delle indagini. Il giallo è
dunque un romanzo molto più
conformista delnero. Il nero invece
è tutt’altro: non ha regole e vi si può
ritrovare di tutto, persino un assas-
sinolecuimotivazioniprofondeso-
nocomprensibili al lettore.Nonde-
ve necessariamente essere efferato,
comemoltipensano».

Chi non conosce bene il genere
è convinto che il nero sguazzi nel
sangue.

«Non è detto. Ci sono neri che
mettono in scena la follia umana;
assistervi dalle pagine di un libro è
unatensionefralepiùangosciose.E
descrivere la follia è un’operazione
assai complessa, difficile.Chi voles-
se rappresentarla dovrebbe leggere
almeno qualche testo di psichiatria
eaverelunghicolloquiconunospe-
cialista. Il nero di solito non finisce
con la catturadell’assassino,perché
l’assassino - è una delle regole che
stanno emergendospontaneamen-
te - ha tali motivazioni, una tale di-
sperazione dentro di sé, tali rotture
dell’io,chequasinonmeritadiesse-
re punito. È lui stesso che si autopu-
nisce con la sua disperazione. Co-
munque si perde. Il dramma è mol-
to più forte nel nero che nel giallo,
anche se ormai la commistione è
forte. Le scrittrici, molto più degli
scrittori,hannocominciatoaincro-
ciare i generi. Come Patricia Cor-
nwell,adesempio.Ancheimoderni
autori americani di thriller utilizza-
no molti elementi neri. Come Scott
Turow,comeJohnRichmond.Otti-
mi libri neri sono quelli di James El-
lroy. Nell’ultimo, intitolato I miei
luoghi oscuri (Bompiani), racconta
la sua personale indagine, dopo
più di trent’anni, sull’omicidio
della madre uccisa quando lui era
un bambino di dieci anni. Una
storia vera che ha prodotto un
nero disperato quanto quest’uo-
mo. Un nero cupo, nel quale vie-
ne descritto, con grande corag-

gio, ma in termini brutali, terribi-
li, agghiaccianti, il proprio com-
plesso di Edipo per la madre mor-
ta. Un nero intenso. Niente a che
vedere con i cannibali o il pulp,
un’etichetta stupida».

Parliamo di indizi, fondamen-
taliperlacostruzionediunaqual-
siasi trama, anche se nelgiallo so-
no più importanti: come si disse-
minano?

Direi che, sostanzialmente, na-
scono dalla narrazione e corrispon-
dono al momento in cui lo scrittore
comunica con il lettore in modo
sommesso, insinuante e gli sotto-
pone un particolare che può appar-
tenereaunpersonaggiomaanchea
unasituazione.L’indizio,anchenel
giallo, non serve solo a far luce sul
mistero: rivela una misura nel de-
scrivere. La presenzadegli indizide-
ve essere accorta e ben dosata per-
ché dalla loro disseminazione di-
pende la soluzione.Alcuni possono
anche essere depistanti, ma in ogni
caso tutto deve essere puntualmen-
te verificato in sede di revisione. La
revisione deve rispondere a due im-
perativi: nessun autocompiaci-
mento e massima attenzione per il
lettorechenonpuòessereannoiato
né oberato di troppe spiegazioni.
Meglio riservare qualche “abbon-
danza” allo stile o alla costruzione
diunpersonaggio».

Leiconsiglialamessaapuntodi
unascaletta?

«È bene avere in mente che cosa
sono i personaggi ma è opportuno,
operativamente, fare uno schema
che indichi dove li si vuole portare,
in quali situazioni li si vuole mette-
re. Per il giallo consiglierei la scalet-
ta, per il nero no. Nel giallo è mag-
giore il rischio di perdere le connes-
sioni,ilfilodelpercorso».

Qualisonoirapportidegliscrit-
toridigialloconlacronaca?

«Dipende dagli scrittori. Per
esempio so che Carlo Lucarelli, un
buono scrittore di gialli, va molto
spesso in giro con le volanti della
polizia di Bologna. Alcuni scrittori
si ispirano direttamente alla realtà,
anche se poi debbono rielaborarla,
altrimenti resta slo un fatto di cro-
naca. La cronaca è asettica e nulla
dice sui grovigli psicologici che in-
vece, necessariamente, porta con
sé: il motivo che ha condotto una
persona a uccidere o a essere uccisa.
È molto importante impossessarsi
profondamente della personalità
dell’assassino, oltre a quella della
vittima. Credo che il giallo e ilnero,
da qualsiasi realtà prendano spun-
to, consentano all’autore di toccare
vertici drammatici molto alti. Dob-
biamocomunqueconstatarecheal-
cune realtà non ci appartengono.
Hemingway diceva che lo scrittore
americano si affaccia alla finestra e
vede ilGrandCanyon;quello italia-
nosiaffacciaevedelacanottieradel
dirimpettaio. È vero, ma non dob-
biamo aver timori a descrivere una
canottiera,seserve».

Laura Lepri

Il «quaderno» di Panta
sulla scrittura creativa

È possibile
insegnare
la scrittura
«creativa»?
Romanzieri
si nasce
o si diventa?
Proviamo
a rispondere
partendo da un
genere popolare:
il poliziesco

Esce in libreria giovedì per i tipi di Bompiani il primo numero dei
Quaderni di Panta, dedicato stavolta alla «Scrittura creativa»
(p.409, lire 29.500). Curato da Laura Lepri della scuola di scrittura
del Teatro Verdi di Milano, il volume comprende una serie di
testimonianze e articoli di scrittori e addetti ai lavori, italiani e
stranieri, che hanno tenuto o tengono corsi nelle scuole di scrittura.
Ci sono Alessandro Baricco, Dario Voltolini, Sandro Veronesi, Carlo
Lucarelli della Scuola Holden, e ancora, Daniele Del Giudice,
Tiziano Scarpa, Giulio Mozzi, Dacia Maraini, Giuseppe Pontiggia,
Carmen Covito, Francesco Piccolo, Lidia Ravera. Il volume dà anche
uno sguardo fuori dell’Italia con interventi di Piero Pedace, Paolo
Soraci, e interviste a Ian McEwan, Jay McInerney. In questa pagina
anticipiamo la testimonianza di Laura Grimaldi, scrittrice e
indiscussa signora del giallo italiano.

I coloriI colori
Laura
Grimaldi
«Vi svelo
tutti i miei
segreti» deldel

GialloGiallo
Paolo Siccardi

La curiosità Un testo sul «poliziesco» scritto dal grande cineasta sovietico nel 1943

Eisenstein indaga. Sulle tracce di Padre Brown
Adorava i romanzi di Fantomas e considerava Chesterton un genio. L’amore del regista di «Ottobre» per la letteratura popolare.

Stoscrivendonelpienodell’evacua-
zione. Lontano, nel cuore dell’Asia,
nella città kazakadi AlmaAta.Sebbe-
ne sia sistemato discretamente, la vi-
ta sulla mia scrivania scorre caotica e
intensa. Il tavolo da lavoro è som-
merso sotto un ammasso di appunti
suipiùsvariatiargomenti,edaun’in-
finita quantità di appunti di sceneg-
giatura e dai bozzetti di scena per l’I-
van il Terribile di cui stanno ini-
ziando le riprese. A volte tra questi
fa capolino una cravatta tolta in
un momento di ispirazione. Altre
volte si scorge un colletto accar-
tocciato e sgualcito. I calzini s’in-
contrano più di rado. In compenso
si vedono spesso tracce di cibo in-
gurgitato frettolosamente. A volte
sgocciolano sostanze grasse dai ci-
bi e vanno a infilarsi nei mano-
scritti. Stamattina con orrore ho
notato alcuni fogli nuovi macchia-
ti di burro. Detesto questo sudiciu-
me nelle carte. Perciò ho subito ti-
rato le mie forbici e ho ritagliato
gli angoli di carta macchiati (come
dice Anatole France, proprio que-
ste forbici e la colla, e non la tradi-
zionale penna, costituiscono l’em-
blema del lavoro dello scrittore: un
tempo mi rendeva felice questo ti-
po di somiglianza tra la letteratura
e il montaggio!). La carta con gli
angoli ritagliati acquista una for-
ma sbagliata. A wrong shape, come
direbbero in Inghilterra. Alt! Ma
The Wrong Shape, cioè la forma er-
rata, è il titolo di uno dei racconti
di Chesterton su Padre Brown! (La
forma errata, nella serie L’innocenza
di Padre Brown).

In questo racconto, si sta inda-
gando sull’assassinio dello scritto-

re di letteratura fantastica Leonard
Quinton. A prima vista sembra
trattarsi di un suicidio. Sulla scri-
vania dello scrittore c’è un foglio
su cui è annotato: «Muoio di mia
mano». Tutti, ovviamente, si ac-
contentano di questa autoconfes-
sione. Solo Padre Brown non è
convinto. Esamina il foglio («sem-
brava che quel foglio lo interessas-
se più dello stesso cadavere»). Lo
attira non tanto il contenuto delle
parole, ma ciò su cui questo conte-
nuto è stato fissato: la carta. Ma di
questa carta, a sua volta, non lo in-
teressa tanto la carta in sé, quanto
la sua forma esteriore: una forma
sbagliata. Secondo Padre Brown è
sbagliata in modo funesto. Prima
di questo, come sempre accade in
Chesterton, c’erano stati discorsi e
ragionamenti sullo stesso tema,
ma su un piano filosofico-astratto.
Si parlava delle forme funeste, del
fatto che, sotto l’effetto di una
sbronza, nelle tinte delle arti
orientali spesso si scorgono forme
e disegni sinistri e ingannevoli
(«Vedevo cose terribili nei tappeti
turchi»... «Sono segni e simboli di
una lingua che non conosco, ma
so che incarnano parole funeste...
Le loro linee sono volutamente ir-
regolari, somigliano a serpenti che
s’attorcigliano per scappare...»).

C’è anche una conversazione a
proposito della forma sinistra e in-
gannevole del pugnale ricurvo (nel
quale non c’è una punta «indicati-
va» del verso giusto). Con questo
pugnale sarà successivamente
commesso l’omicidio. Un passo
dopo l’altro, si crea quella tanto
amata atmosfera lugubre e miste-

riosa che è sempre legata in Che-
sterton alle culture, alle filosofie e
alle scienze contrapposte al cattoli-
cesimo (teosofia, ateismo, culto
del sole, qui le religioni orientali).
Un passo dopo l’altro si verifica
nel lettore uno spostamento verso
una lettura degli eventi dal punto

di vista delle forme e delle rappre-
sentazioni che ne accompagnano
la manifestazione esteriore, e non
dal punto di vista del loro conte-
nuto o del loro significato intrinse-
co: vale a dire che il lettore tende a
effettuare una ricostruzione degli
eventi a partire dalla loro percezio-

ne «fisiognomica» e immediata-
mente sensibile.

Questa tappa dello sviluppo del-
l’azione, nei migliori gialli, viene
costruita in modo molto meticolo-
so. Il fatto non consiste tanto nel
creare una «atmosfera misteriosa»,
ma nel trascinare totalmente il let-

tore nell’ambito del pensiero figu-
rativo e sensoriale, senza il quale
egli non potrebbe sperimentare la
gioia acuta di passare al luminoso
edificio delle forme mentali supe-
riori, verso il quale lo guida per
mano la brillante strategia del po-
liziesco, detentore della saggezza.
Questa parte dei romanzi risulta
essere una sorta di «parte di rifiu-
to». Infatti, lo stesso «mistero» del-
l’atmosfera si crea perché i lettori
sono annoiati dai discorsi dei per-
sonaggi (uno dei procedimenti più
diffusi, adottato anche qui nella
parte introduttiva); infatti, si acca-
vallano posizioni o coincidenze
apparentemente casuali, che corri-
spondono a leggi formali proprie
alle rappresentazioni arcaiche (ad
esempio, il cane che abbia da qual-
che parte nel momento in cui av-
viene l’omicidio, su cui si regge
uno dei più brillanti racconti della
serie L’incredulità di Padre Brown,
L’oracolo del cane, che risulterà ave-
re una soluzione del tutto logica
malgrado tutta la sua evidente tra-
scendenza).

È naturale che, percependole, il
lettore si vada involontariamente
a cacciare in un cerchio di rappre-
sentazioni corrispondenti a questo
tipo di pensiero. In Chesterton
questo, di solito, è collegato a mi-
steriose forze spirituali desunte dal
cattolicesimo, mentre l’episodio
criminale serve quasi da gioco me-
taforico rovesciato per sostenere
un’astratta tesi teologica (ad esem-
pio, il racconto Il martello di Dio, in
cui a un certo punto si parla del
martello divino che annienta il
peccatore: successivamente, il mal-

fattore commetterà il delitto ser-
vendosi di un vero martello butta-
to dal parapetto di un campanile).

In questo procedimento si ritro-
va una famosa tradizione inglese.
Kim, di Rudyard Kipling, è costrui-
to nello stesso modo. L’unica dif-
ferenza è che mentre in Chester-
ton questi elementi si compenetra-
no, in Kipling il tema del mistero
mistico e quello criminale e spio-
nistico procedono in parallelo, in-
crociandosi. Certo, solo il grande
ingegno di scrittore di Chesterton
è capace di creare un’attrattiva così
alta in situazioni intessute su una
base così primitiva, ma tanto effi-
cace! Inoltre, Chesterton mantiene
sempre dietro a ogni racconto un
retrogusto di «parabola», cioè
un’ombra di dubbio tale che, seb-
bene la «semplicità» della soluzio-
ne venga sottratta alla dimensione
divina, tuttavia permanga la forza
misteriosa della divinità. Da que-
sto punto di vista il suo metodo ri-
corda un famoso raccontino, un
aneddoto su una bottiglietta d’ac-
qua benedetta di Lourdes in Le rire
et les rieurs di Lucien Fabre. Anche
qui l’atmosfera miracolosa viene
ottenuta tramite coincidenze in-
ventate in base ai parametri con
cui il pensiero arcaico si raffigura
lo scorrere degli eventi e le leggi
dei fenomeni. Questa confluenza
di circostanze convince il lettore
«nei sentimenti». E basta appena
una spintarella al concetto espres-
so, per far sì che l’impressione ac-
quisti la forma desiderata, come
una specie di fede nell’aldilà.

Sergej Eisenstein

Da «Bianco
e nero»,
nuova serie

Nuovo editore, nuova veste grafica, nuovo direttore e nuova
redazione per la rivista «Bianco e Nero», che si rilancia con periodicità
trimestrale dopo lunghi anni di assenza a malapena compensati da
qualche quaderno tematico. Ora si riaffaccia sulla scena con il
contributo dell‘ editore «Il Castoro» (quello delle celebri monografie
dei registi), con la direzione di Orio Caldiron, e con una redazione
composta da Gianni Canova, Caterina Cerra, Stefano Della Casa,
Silvia Tarquini. La nascita di «Bianco e Nero» risale a sessant’anni fa.
Era il 1937, anno XV. Il numero romano indicava naturalmente l’«era
fascista». Il regime l’aveva fortemente voluta, così come aveva voluto
Cinecittà. Le cronache non tramandano se ci fosse stata una diretta
influenza nazista nella «scoperta» dello schermo come potente
mezzo del consenso di massa: certo è che a quel tempo in Germania
su questo terreno la macchina cinema aveva già raggiunto un grado
di sofisticatezza piuttosto avanzato. Sarà magari un caso, ma già nel
n. 2 dei fascicoli speciali che avevano subito affiancato la rivista,
appare un contributo di Goebbels, nientemeno che il «Discorso
tenuto alla riunione della Reichs-filmkammer». Vero è che nello
stesso fascicolo erano pubblicati scritti di Hans Richter, Béla Balàzs,
Paul Rotha, Pudovkin e Eisenstein.
Ci è sembrato giusto, per segnalare il ritorno in una nuova veste
grafica di «Bianco e nero», ripartire proprio da Eisenstein. Sul numero
1-2 della rivista è comparso il testo «Il poliziesco» (titolo originale, in
russo, «O detective»), del quale riproduciamo qui un breve estratto.
Scritto ad Alma Ata (dove l’industria cinematografica sovietica era
stata «evacuata» durante la guerra) intorno al 1943, il testo è uscito
per la prima volta in Urss nel 1980, a cura di Naul Klejman, in
un’antologia di scritti sul «film d’avventura» edita dalla Vniik.

Enrico Livraghi
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Prodi: eccellente
il recupero
dei fondi Ue
Nei primi diecimesidell’anno
sono rientrati per cassa da
Bruxelles, a fronte dei fondi
strutturali, 6.902mld di lire
contro 1.677 mld tra gennaioe
ottobre del 1996 e 2.037mld in
tutto il 1996. Lo sottolinea un
notadi Palazzo Chigi che
esprime soddisfazione.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.469+0,48
MIBTEL 15.592 -0,13
MIB 30 23.281 -0,21

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI +1,72

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -2,76

TITOLO MIGLIORE
GIM W +15,40

TITOLO PEGGIORE
PERLIER -8,31

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,82
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,37

CAMBI
DOLLARO 1.734,90 -5,04
MARCO 979,34 +0,03
YEN 13,510 0,00

STERLINA 2.923,65 +0,55
FRANCO FR. 292,64 0,00
FRANCO SV. 1.216,19 +1,57

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,31
AZIONARI ESTERI +1,64
BILANCIATI ITALIANI +0,78
BILANCIATI ESTERI +1,01
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,12
OBBLIGAZ. ESTERI +0,36

Caso Fondiaria
L’azienda per
sblocco trattativa
Il gruppo Fondiaria propone
aisindacati di incontrarsi nel
primo confronto tra aziendae
sindacati sulla ristrutturazione
del gruppo.Viene assicurata la
presenza dell’amministratore
delegato diFondiaria, Roberto
Gavazzi, e auspicato il
raggiungimento di un accordo.

Per 12mila ferrovieri e 30mila bancari deroga all’accordo sullo Stato sociale. Soriero: non si scardina nulla

Sul welfare la mina degli esuberi Fs
La Cgil: «Così la riforma si svuota»
Ma sul piano per le Ferrovie c’è l’intesa, revocati gli scioperi

Il sindacato: la mobilità va contrattata

Il Consiglio di Stato
«Vietato trasferire
i lavoratori statali
nei primi cinque anni»

ROMA. Il governo prepara un maxi-
emendamento al maxi-emenda-
mento sul welfare state, ed è bagarre
nella maggioranza. A quanto pare,
nello stessogoverno.Nel realizzare la
stretta sulle pensioni di anzianità,
dopo un faticoso negoziato con i sin-
dacati e una crisi di governo per i no
di Rifondazione comunista, era pas-
sata in secondo piano la circostanza
che c’erano inballoquasi cinquanta-
mila lavoratori inesubero trabanche
e ferrovie, vicini alla pensione antici-
pata. Se anche per loro vale la stretta,
per quanto tempo ancora si dovran-
nopagarestipendie indennitàalper-
sonalechenonservepiù?Ilnodoèar-
rivato, come si dice, al pettine. E il
pettine è l’approvazione del collega-
to alla legge finanziaria in discussio-
ne alla Camera, compreso l’articolo
48 che assorbe il maxi-emendamen-
to presentato dal governo al Senato,
lafamosariformadelloStatosociale.

Qui si stabilisce che nessuno, nep-
pureunostatale,potràandareinpen-
sioneanticipataconmenodi35anni
di servizio. E se poteva, con i requisiti
richiesti, andarci l’anno prossimo in
una delle quattro finestre previste
dall’ordinamento,dovràstareinlista
d’attesa per tre mesi. Anche 15.000
ferrovieri in esubero? Anche 30.000
bancari? No, dirà il governo in un
emendamento all’art. 48 del collega-
to, i ferrovieri e ibancarisarannoeso-
nerati sia dalla stretta, sia dallo slitta-
mento delle finestre. Andranno in
pensione secondo la legislazione vi-
gente prima della finanziaria,ovvero
primadellariformadelwelfare.

Un emendamento molto sofferto,
quello del governo,nella tardaserata
di ieri i ministri del Lavoro Treu e dei
Trasporti Burlando si sono recati per
l’ennesima volta da Prodi a Palazzo
Chigi, diventato per l’interagiornata
di ieriuncroceviad’incontrisullado-
lente questione delle ferrovie, visto
che per ora l’operazionesui bancari è
totalmente a carico degli istituti di
credito:secondounaccordosindaca-
le, pagano l’anticipo della pensione
fino al raggiungimento dei requisiti
normali. Talmente sofferto, l’emen-
damento, che il confronto con la
maggioranza a Montecitorio previ-
sto per ieri alle 19 è stato rinviato a
questamattina.

Per leFs,laquestionedegliorganici
sta in un pacchettochecomprende il
rinnovodelcontrattoe ilpianod’im-
presa in applicazione della direttiva
Prodi. La trattativa su questo pac-

chetto era in un vicolo cieco da un
paio di giorni, essendo in sospeso la
questione degli esuberi che Fs con
Cisl e Uil vorrebbero «prepensiona-
re», ma non la Cgil gelosa dell’accor-
do generale sottoscritto sullo Stato
sociale. Così ieri si è arrivati alla con-
ferma dello sciopero di giovedì dalle
9 alle 17 (tutti i sindacati meno la
Cgil), revocato in tarda serata dopo
cheilgovernos’eraassicuratolamag-
gioranza - il sìdiRifondazionecondi-
zionato all’ammorbidimento della
ristrutturazione societaria delle Fs -
all’emendamento sul welfare. Ugo
Boghetta, che aveva annunciato il
voto contrario di Rc sulla Finanziaria
se non si fosse sciolto il nodo Fs, ha
avuto un lungo incontro con Prodi,
Treu e Burlando. Conclusione:
15.000esuberisonotroppi,sevoglio-
no andare in pensione pazienza, ma
si parli anche di assunzioni dove c’è
bisogno;peròBoghettaportaacasa il
rinvio dell’articolazione societaria
delle varie attività (rete, servizio, tra-
sporto locale, a medio-lunga distan-
za, merci, officine meccaniche) a do-
po la separazione contabile fra rete e
servizio, il nuovo Piano generale dei
Trasporti, la conferenza di produzio-
ne delle Fs. A questo punto c’erano le
condizioni politiche per un accordo
sulpacchettoFsconisindacati.

L’accordo si è così concluso: un
protocollo d’intesa è stato sottoscrit-
to da tutti. Poi in una lettera ai sinda-
cati, il governo li ha informati dell’e-
mendamento sugli esuberi: fino a un
massimo di 15.000 ferrovieri (saran-
no in realtà 12.000), potranno pen-
sionarsi«alegislazioneoggivigente»;
checonsisterebbenella«quota75», il
requisito dell’età di 51-52-53 anni
combinato con quello dell’anzianità
di servizio di24-23-22anni. Secondo
alcuniinvecel’anzianitànonsarebbe
inferiore ai 30 anni. A questa lettera
solo la Cgil ha risposto con un’altra
lettera, in dissenso, firmata da Cerfe-
da(confederazione),Abbadessa(Filt)
e Testa (nella Filt, ferrovieri): è una
decisione sbagliata, smentisce l’ac-
cordo del 5 novembre sul welfare, ri-
schia di privare le Fs di personale ne-
cessario.

Il sottosegretario ai Trasporti Pino
Soriero invece difende l’intesa e l’e-
mendamento, che «non scardina
nulla,masicercaunagestionemirata
degli esuberi, combinando il pensio-
namento con altri strumenti come la
mobilità lunga, lacassa integrazione,
la riconversione professionale e la

mobilità nella pubblica amministra-
zione». La vera novità è che l’emen-
damento estende ai ferrovieri il siste-
madiammortizzatorisocialidefinito
dalla legge 662 del 1996. Soriero sot-
tolineachel’intesaèstatasottoscritta
da tutti, «compresa la Cgil», ma so-
prattutto che perfino il turbolento
Comu dei macchinisti è stato con-
vinto all’articolazione societaria del-
leFs.

Ma contro il pensionamento age-
volato dei ferrovieri oltre al leader
della Cgil Cofferati ieri s’erano
espressi nella maggioranza il Pds con
il no di Alfiero Grandi, nel governo il
sottosegretario Antonio Pizzinato:
tutti per lo stesso motivo. Non si può
chiedere ai dipendenti pubblici di ri-
tardare per tanto tempo la pensione,
e poi garantirla a tamburo battente
adaltri15.000ferrovieri (negliultimi
anni già se ne sono andati in 80.000,
moltissimifloridiquarantenni).

L’aspetto più curioso di questa vi-
cendaèchesequeiferrovierirestasse-
ro inattività lecassedelleFs-equindi
il Tesoro - ci rimetterebbero perché
un ferroviere in servizio, fra indenni-
tàestraordinari, costapiùdiunferro-
vieri in pensione. Infatti alle Fs la Fi-
nanziaria ha potuto tagliare 2.000
miliardi di trasferimenti, proprio
contando sul fatto che oltre 10.000
dipendenti sarebbero usciti dai libri
pagasenzaesseresostituiti.

Raul Wittenberg

LE PREVISIONI DELL’ISCO

* previsioni

Prodotto interno lordo 0,7 1,3 2,2
Consumi delle famiglie 0,7 1,8 1,5
Investimenti fissi lordi 1,2 0,7 5,3
Contributo delle scorte alla crescita del Pil -0,5 0,4 0,2
Tasso di cambio lira/dollaro (livello) 1.543 1.700 1.720
Tasso di cambio lira/marco (livello) 1.026 980 980
Occupazione totale 0,2 0 0,4
Tasso di disoccupazione 12,1 12,2 11,9
Indebitamento della P.A. (in % del Pil) 6,7 3,0 2,7
Avanzo primario della P.A. (in % del Pil) 4,0 6,5 5,2

1996 1998*1997

ROMA. La Pubblica Amministrazio-
nenonhale«manilibere»neldispor-
reitrasferimentidelpropriopersona-
le inun’altrasede,perchéper farque-
sto deve attendere che siano passati
almenocinqueannidall’assunzione.
Lo ha precisato il Consiglio di Stato
(decisione n. 1.271 di quest’anno
della quarta Sezione, depositata il 14
novembre scorso) dando definitiva-
mente ragione ad una dipendente
delministerodelleFinanze,trasferita
nell’ambito di un complesso «giro»
di spostamenti interni all’Ammini-
strazione, cheavevacoinvoltoanche
due impiegate di nuova nomina. Il
trasferimentodell’interessataera sta-
to infatti conseguente allo sposta-
mento delle altre due dipendenti, le
quali invece - in base a precise norme
di legge - non potevano essere trasfe-
rite inquantononeraancoratrascor-
so un quinquennio dalla loro assun-
zione.

Nel respingere il ricorsopresentato
dal ministero delle Finanze contro
una precedente pronuncia del Tar
dellaLombardiachegiàinprimogra-
do aveva accolto le tesi della dipen-
dente, igiudici richiamanounalegge
del ‘77 che stabilisce che il trasferi-
mentodipersonaledinuovanomina
dev’essere subordinato al decorso di
un minimo «di almeno cinque anni
nella prima sede». E questa disposi-
zione-aggiungeilConsigliodiStato-
non riguarda soltanto i trasferimenti
adomanda.

Il commento dei sindacati sottoli-
nea la necessità di contrattare la mo-
bilità dei lavoratori essendo lo stru-
mentolegislativo«tropporigido»per
disciplinare i trasferimenti di perso-
nale. Il riferimento è ai processi di
mobilità, anchecollegatialle riforme
inattodellapubblicaamministrazio-
ne che dovrebbero interessare il pu-
blicoimpiegoneiprossimimesi.

Il Polo presenta i suoi emendamenti alla manovra, quasi tutti centrati sul fisco

Pensioni, per gli autonomi anzianità a 57 anni
Ciampi: «Scongiurare l’esercizio provvisorio»
E il governo studia una soluzione per i dipendenti Bankitalia

Il Fmi: «Niente assilli
per la manovra-bis»

ROMA. Anche la crisi dei mercati
asiatici congiuraafavoredellabuona
salutedell’economiaitaliana.Efapiù
roseelesueprospettive.Agarantirloè
il ministro del Tesoro Ciampi (fino a
tardaserariunitoconilministroTreu
per decidere su alcune questioni spi-
nosequali lepensionideidipendenti
Bankitalia e degli autonomi) che alla
Camera, in apertura dell’iter di di-
scussione della legge finanziaria, è
tornato a mostrare il volto di un ra-
gionato ottimismo. Il titolare del Te-
soro vede una macchina produttiva
avviata, in Italia, verso una piena ri-
presa. Senza più rischi sul versante
deitassi, econunalirache«starispet-
tando la parità con cenni di forza»,
l’unica incognita che ancora assilla il
ministro riguarda proprio l’approva-
zione della legge finanziaria nei tem-
pi dovuti. A conforto di Ciampi an-
che i numeri dell’Isco. Per l’istituto
sulla congiuntura la chiave che apre
il portone dell’Euro, il famoso rispet-
to del 3% nel rapporto deficit-pil,
sembra ormai saldamente in mano
per l’Italia. Ecco perché il ministro
del Tesoro ha chiesto di non toccare
la Finanziaria. Se si sfora, se sivaall’e-
sercizio provvisorio, ha sostenuto
sollecitando l’impegno dei deputati
sia della maggioranza che dell’oppo-
sizione, ildannoper ilPaese«sarebbe
enorme».

Setuttoandràinvececomedeve,se
la finanziaria sarà approvata senza
stravolgimenti, Ciampi assicura che
si potrà aprire il prossimo anno «con
la certezza che finalmente il governo
non sarà costretto a presentare ma-
novreaggiuntiveaprimavera».

E la Finanziaria va. Ieri è stata defi-
nita l’età per la pensione di anzianità
dei lavoratori autonomi. L’emenda-
mento per ridurre da 58 a 57 anni l’e-
tà anagrafica che consentirà ai lavo-
ratori autonomi di accedere alla pen-
sione di anzianità, sarà presentato
dal governo o dal relatore. Ad assicu-
rarlo è stato lo stesso relatore al ddl
collegato Gianfranco Morgano, dan-
do per concluso un accordo nella
maggioranza e con l’esecutivo su
questo punto. Tutta da discutere in-
vece, ha aggiunto, è la proposta,
avanzataanchedalPolo,diattenuare
l’aumento dei contributi per la cate-
goria.Inognicaso«ilcapitolowelfare
- ha precisato Morgando - è una delle
questioni su cui ragionare con le op-
posizioni». Secondo Morgando non
è detto che i testidegli emendamenti
del governo e del relatore sul welfare

saranno formalizzati oggi, «proprio
perché-haribadito-èunodeicapito-
li sucuidiscutereconl’opposizione».
Il relatore ha poi espresso una certa
preoccupazione per il numero degli
emendamenti, soprattutto in vista
dell’esameinaula.

Il Polo ha spiegato i suoi nel detta-
glio. Ripristino della legge Tremonti,
riduzione dell’Irpef e dell’Irpeg, so-
spensione dell’Irap, deduzione dal-
l’Irpefdelle speseper l’istruzionesco-
lastica, aumento delle pensioni so-
ciali ed eliminazione del’aumento
del contributi previdenziali e dell’età
per la pensione per i lavoratori auto-
nomi: sono queste le principali pro-
poste del Polo per modificare la ma-
novradibilancio.Puntocentraledel-
le richieste del Polo il rilancio della
Tremonti e la riduzione di Irpef e Ir-
peg. Si propone infatti il ripristino
della detassazione degli utili reinve-
stiti la riduzione a due delle aliquote
Irpef fissandole al 20 percentoeal35
per cento e riduzione dell’Irpeg dal
37 al 33 per cento. Completa il pac-
chetto fiscale la richiesta di sospen-
dere per una no all’introduzione del-
l’Irap edellenuovealiquote Irpef che
il governo sta per varare. Il Polo pro-
pone poi di abolire il monopolio
pubblico del collocamento e la capi-
talizzazione di un anno del reddito
minimo garantito per il finanzia-
mento di attività produttive. Per il
settore agricolo l’idea è quella di isti-
tuire un bonus al posto di tutti gli in-
centiviapioggiaprevisti.Altropunto
forteèquellodellascuoladovesipro-
pone l’introduzionedelladeducibili-
tà delle spese sostenute per le scuole
privateeleUniversità.Inmateriapre-
videnzialeesocialeilPoloproponedi
aumentare le pensioni minime l’eli-
minazione dell’aumento dei contri-
buti previdenziali e dell’età pensio-
nabile per i lavoratori autonomi.
Inoltre viene proposto di riassegnare
al fondo degli anziani e dei commer-
cianti i contributi traferiti all’assi-
stenzaInps.

Viene poi proposto l’eliminazione
dei riferimenti patrimoniali dal ric-
cometro e la esenzione per gli affetti
da morbi gravi. Il Polo infine propo-
ne di introdurre una clausola per de-
stinare a riduzione dell’Irpef di una
quota dei risparmi per interessi la
possibilità di dedurre le polizze sani-
tarie dall’Irpef e l’abolizione dell’au-
mentodelbolloperimotorini.

Edoardo Gardumi

«La grande novità della missione di quest’anno è che non c’è
l’assillo della manovra-bis e questo ci dà l’occasione per guardare i
problemi con un respiro più lungo, senza la pressione
dell’emergenza». Lo ha dichiarato all’agenzia Radiocor uno dei
coordinatori della missione, Alessandro Leipold. La delegazione del
Fmi è arrivata in Italia senza esprimere giudizi preventivi, ma è già
in grado di poter affermare, ha aggiunto leipold, che «il paese ha
fatto grandi sforzi dal ‘92 ad oggi, e il fondo monetario prende atto
della ripresa imboccata con coraggio dall’Italia». Gli incontri di
lunedì a Milano con alcune importanti banche sono rientrati nel
consueto giro di contatti con i principali istituti di credito, i cui
risultati lo scorso anno hanno trovato una «sintesi» nel rapporto.
Oggi la delegazione degli ispettori Fmi, guidata da Lesley Lipschitz,
entrerà nel vivo della missione, con gli incontri al Tesoro e in
Bankitalia, per proseguire poi nei prossimi giorni presso altri
ministeri, istituzioni economiche e associazioni datoriali e sindacali.

D’Alema polemizza col «Corriere»: non ho visto il leader Cisl e non penso a una confederazione ulivista

Sindacato unitario, D’Antoni prepara la proposta
La formulerà il 18 al consiglio generale della sua organizzazione. Poi toccherà al congresso Uil. Ma Ghezzi: «Siamo appena agli inizi».

MILANO. Sarà la Cisl a compiere il
prossimopassosullastradadell’unità
sindacale. Una settimana prima di
Natale, il 18 e il 19, ad Assisi riunirà il
suo consiglio generale. E sarà quella
l’occasione per formalizzare, una
voltadipiù, lavolontàdellaconfede-
razione. Sergio D’Antoni la sua rela-
zione ha cominciato a scriverla solo
ieri.Maèprobabilecheinquellasede
- dopoaver chiusoinmaggio leassise
nazionali dando appuntamento per
il 2000 al primo congresso con Cgil,
Cisl eUil insieme-propongaaifuturi
partnertempicertiescelteprecise.

Per quanto importante, però, sulla
stradadell’unitàsindacalequellodel-
la Cisl non sarà che un passo. Perchè
se oggi - dopo l’intesa sul welfare e
l’amplissimoconsensoregistratotrai
lavoratori -Cgil,CisleUilsonopiùvi-
cine, ancora molti restano i nodi da
sciogliere.E«l’annunciodimatrimo-
nio» per l’8 febbraio delle tre confe-
derazioniperdarvitaalCil(Confede-
razione italiana del lavoro), dato ieri
dal “Manifesto” suona un po’ forza-
to. Come «fantasie» erano state giu-

dicatedaidiretti interessati le«rivela-
zioni»disabatodel“Corrieredellase-
ra” sul sindacato unico e ulivista a
guida D’Antoni propugnato (sempre
secondo il quotidiano) da D’Alema
in persona. Un D’Alema che proprio
ieri, tra l’altro,haspedito inviaSolfe-
rino una lettera di smentita in cui
parla di «false notizie completamen-
te inventate» «circa incontri segreti
tra il sottoscrittoe ildottorD’Antoni,
progetti di fantomatici sindacati uli-
visti, impegnimieiapropositodelfu-
turosindacatoulivista».

GiàSergioCofferati,delresto,nelle
interviste pubblicate domenica e lu-
nedì da “Unità” e “Corriere”, era sta-
tochiaro.Leragionipercostruireuna
casa comune ci sono. Ma sono legate
a problemi di rappresentanza, sono
cioè strettamenti sindacali. Come le-
gati alle esigenze del sindacato sono i
tempi. Tempi che - aveva sottolinea-
to il leader della Cgil - «dovranno es-
sere decisi insieme nei prossimi me-
si». E ieri, a riconferma, sono arrivate
le dichiarazioni di Carlo Ghezzi, che
della Cgil è il responsabile organizza-

tivo. Era stato lui, in maggio, a tenere
al direttivo della confederazione la
relazione nella quale si prospettava a
CisleUilunpercorsocomune.Edora
definisce quanto pubblicato in que-
sti giornidalla stampa«cervelloticoe
folkloristico». «L’unità sindacale -di-
ce - è un’operazione storica che può
nascere solo con il consenso e la par-
tecipazione di milioni di donne e di
uomini».OltreCgil,CisleUil.Questa
faseperònonpuòancoraessereaper-
ta. «Perché - spiega Ghezzi - davanti
abbiamo altri mesi di emergenza».
Dedicati prima al confronto sull’ora-
riodi lavoro,poi,aprimavera,allave-
rifica sulla politica dei redditi. Solo a
quel punto, definite le nuove regole,
sarà possibile «avviare con serenità
l’impresa per la costruzione di un
grande sindacato unito, capace di
raccogliere al suo interno il lavoro
nelle sue varie dimensioni». Un’im-
presa che si presenta «complicata».
Non a caso Augusto Rocchi, dell’area
dei comunisti Cgil, ha già messo le
mani avanti. Per dire che «quello che
si sta profilando è il sindacato unico,

e il sindacato unico è una scelta scis-
sionista nella Cgil». Ma per Ghezzi
questoèuncompito«diquestagene-
razione perché il lavoro cambia nelle
sue forme e le nuove formenonsono
rappresentate». E poi perché c’è l’Eu-
ropa alle porte, «e non possiamo cer-
to andare in Europa divisi in tre sin-
dacati».

Se la Cgil non pone termini, D’An-
toni, alle date non rinuncia. «È dal
’93 - ricorda - che sono pronto al sin-
dacato unitario. Per me quindi si po-
teva cominciare anche ieri. Comun-
que siamo inpresenzadiunprocesso
dacominciare,nonèstatadecisauna
data,maèchiarocheunavoltaavvia-
talafasecostituenteèimportantean-
che metterci una data: non si può la-
sciare la questione aperta». Poi ag-
giunge:«SelaUilchiedessediaprireil
processo unitario a valle del congres-
solotrovereinormale».

E qui sta il punto. La Uil, delle tre
confederazioni, è l’unica a mancare
all’appello congressuale. E se quello
della Cgil, nel ‘96 a Rimini, ha dato il
mandatoperavviare la fasecostiuen-

te e nel ‘97, a Roma, la Cisl ha spinto
ancorapiù inlà, laUil finorasul tema
si è sempre mostrata un po’ freddina.
Almenofinoaunpaiodimesifa.Ora,
nelletesicongressuali,diunitàsinda-
cale parla apertamente. «Questo sin-
dacatounitario - si leggealpunto15-
si potrà costruire in breve tempo se ci
sarà accordo sulle cose da fare». E an-
cora: «L’unità sindacale deve supera-
re la fasedellebuone intenzioniemi-
surarsi concretamente con la realtà
per la sua effettiva realizzazione. Le
fasi costituenti sono state sperimen-
tate senza esiti positivi, bisogna ora
misurarsi con un vero e proprio pro-
getto esecutivo». Dunque sarà il con-
gresso a decidere e a delineare il tipo
di processo che si potrà in concreto
aprire. Per ora Larizza si mostra pru-
dente. «L’unica cosa vera è che c’è un
confronto in atto, vero, per la costru-
zione di questa unità. Quanto alle
probabilità di riuscita, dipendono
dallavolontàe lavolontàè legataalle
sceltechesifanno».Appunto.

Angelo Faccinetto
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NEL MONDO Mercoledì 3 dicembre 1997l’Unità5
Ieri a Londra il via alla conferenza. Il ministro Cook: «Non dimenticheremo mai»

Il mondo risarcirà gli ebrei
Un fondo per l’oro trafugato
Il «conto» speciale verrà aperto presso la Federal Reserve Bank di New York. Dal Regno Unito
la prima donazione. Accuse alla Russia e al Vaticano che non rendono noti i documenti sull’oro.

La Tv tedesca rivela: «rintracciate le monete prese dai nazisti»

Trovato il tesoro rubato
alla Banca d’Italia nel ’45
Una storia complessa che si dipana tra Berlino, Vienna e Washington.
L’uomo a cui fu affidato il segreto rivelò il nascondiglio agli americani.

LONDRA. Uno speciale fondo mo-
netario internazionale è stato crea-
to per restituire l’oro rubato dai na-
zisti agli ebrei e per compensare i
35O.OOO sopravvissuti dei campi
di concentramento tuttora viventi.
Ma in primo luogo bisognerà far
piena luce sull’entità dei valori che
furono rubati, sulle transazioni
bancarie relative alla refurtiva, sui
paesi e gli stati che ancora si rifiuta-
no di rendere pubblici i documenti
inloropossesso.

È aquesto scopo che ieri a Londra
è cominciata una conferenza che
durerà tre giorni. Nell’aprire i lavori
davanti ai rappresentanti di 42 pae-
si, tra cui i delegati di varie associa-
zioni di ebrei, diplomatici, studiosi
e ricercatori, il ministro degli Esteri
inglese Robin Cook ha detto: «Sia-
mo qui per chiarire uno degli episo-
di più tenebrosi della storia dell’u-
manità. Siamo qui per trovare un
compenso ad una sofferenza che
non potrà mai essereespiata. Siamo
quiperassicurarcichenondimenti-
cheremo mai. Spero che la coscien-
zadi tuttoquestoci rendaabbastan-
za umili da imporci di procedere
con urgenza, in uno spirito di one-
stà e di fiducia». Ed ha continuato:
«Cinquant’anni dopo Auschwitz, i
sopravvissutisonosempredimeno.
Questa è l’ultima possibilità che ab-
biamo di ricostruire i particolari di
quanto avvenne usufruendo di te-
stimonianzediprimamano».

Cook ha poi letto ai delegati una
poesia scritta cinquantacinque an-
ni fada ungiovaneebreonelghetto
di Varsavia che termina coi versi:
«Anche qui ho trovato delle cose
cheamo...manonhopiùvistonep-
pure una farfalla. Le farfalle non vi-
vononeighetti».Èunodeimomen-

ti più toccanti della giornata. Cook
ha detto che il fondo speciale verrà
aperto presso la Federal Reserve
Bank di New York e che il Regno
Unito ha fatto la prima donazione
di un milione di sterline. Ha alluso
al fatto che il suo paese spese forti
sommeperliberareilmondodalfla-
gello nazifascista. Non ha fatto al-
cun riferimento alle accuse che so-
no state mosse anche al Regno Uni-
to di aver trattenuto beni apparte-
nenti ad ebrei.Durante laconferen-
za stampa tenuta alla vigilia dei la-
vori, un giornalista autriaco che sa-
rebbevenutoaconoscenzadidetta-
gli contenuti in un rapporto non
ancora reso pubblico, ha detto che
Londra si sarebbe resa colpevole di
un «furto». Altre accuse sono state
rivolte alla Russia e al Vaticano che
continuano a tenere sotto chiave
documenti sull’oro nazista. Il sotto-
segretario di stato americano Stuart
Eizenstat che ha parlato dopo Cook
e sullo sfondo di rivelazioni secon-
docui il suopaese fece fondere l’oro
rubato alle vittime dell’Olocausto e
loriconsegnòinformadilingottial-
le banche centrali di diversi paesi
europei, ha detto che il suogoverno
donerà al fondo speciale ventinove
milioni di dollari. Duranti i lavori
Eizenstat dovrebbe rendere pubbli-
ci documenti comprovanti che il
Tesoro americano fece fondere mo-
nete, bottoni ed ornamenti d’oro.
Gli Stati Uniti, il Regno Unito e la
Francia hanno confermato che ri-
mangonoinpossessodicinqueton-
nellateemezzodioro(perunvalore
approssimativo odierno di 34 mi-
lioni di sterline) che furono seque-
strate dai nazisti nei paesi che occu-
parono.Quindicipaesihannochie-
sto la restituzione di questo oro, ma

America e Regno Unito vorrebbero
farlo pervenire al fondoappenaisti-
tuito, con l’obiettivo di coordinare
il suo impiego o in forma di ricom-
pensaai legittimiproprietariodias-
sistenza alle vittime che ancora so-
pravvivono, specie quelle che risie-
dononell’Europadell’Est.

Da parte loro i rappresentanti di
associazioniebreepresentiallacon-
ferenza londinese sperano di poter
far applicare maggior pressione sul
governo svizzero per la restituzione
dell’oro nazista custodito in quelle
banche. Si calcola che l’85% della
refurtivanazistafinìinSvizzera.

Commentando sull’inizio dei la-
vori Neville Neigler, direttore gene-
raledelConsigliodeideputatiebrei,
ha detto: «Nell’ultimo anno e mez-
zo ci sono stati dei progressi in que-
sto capitolo di storia. Ora speriamo
che anche il Vaticano e la Russia
possano esseremoralmentepersua-
siadivulgareleinformazioniinloro
possesso e contribuire così a far luce
sulla verità. C’è un imperativo mo-
rale nel cercare di stabilire cosa av-
venne».

Inpreparazioneperquestaconfe-
renzaunacommissione internazio-
nale di esperti ha detto che i nazisti
durante idodiciannialpotereruba-
rono oro appartenente ad ebrei va-
lutato in circa 5 miliardi di sterline
odierne. Gran parte dell’oro venne
sequestrato dalle banche dei paesi
occupati, come il Belgio, l’Olanda,
l’Ungheria ed anche l’Italia dopo la
caduta di Mussolini. Ma oro e beni
per circa diciotto milioni di sterline
furono rubati ad individui che poi
finirono nei campi di concentra-
mento.

Alfio Bernabei

BONN La trasmissione d’indagine
giornalistica«Report» della prima re-
te televisiva pubblica tedesca «Ard» è
riuscita a ritrovare le tracce dell’oro
italianoinformadimonetetrafugato
dainazistinegliultimigiornidellase-
conda guerra mondiale. Le ricerche
hanno preso l’avviodaundocumen-
to, datato aprile 1957 e redatto da un
viennese, di nome Herbert Herzog,
ritrovato nella sede della Bunde-
sbank tedesca a Francoforte. Herzog
avrebbefattolaconoscenzadiungio-
vane diplomatico tedesco, Bernd
Gottfriedsen, già aiutante del mini-
stro degli Esteri del Terzo Reich, von
Ribbentrop, ilqualegliavevaaffidato
nel maggio 1945 l’incarico di na-
scondere 5 tonnellate scarse di oro
italiano che aveva portato viada Ber-
lino. La maggior parte di questo oro
funascostosottoterranelvillaggiodi
Hintersee,20chilometria suddiSali-
sburgo,nellafattoriadiuncontadino
del luogo di nome Alois Ziller. Prima
di venire arrestato, l’ex aiutante di
Ribbentrop,Gottfriedsenrivelòilna-
scondiglio al suddetto Herzog, pre-
gandolo di mettere l’oro al sicuro.
Questi, invece, rivelò tutto gli ameri-
cani, i quali prelevarono l’orodal na-
scondiglio. Primo riscontro: interro-
gatadalla televisionetedesca, lafiglia
adottiva del proprietario della fatto-
ria, Elfriede, ha confermato di sapere
che «sono stati gli americani a pren-
derselo».

La parte restante dell’oro italiano
era statanascostadaGottfriedsennel
villaggio di Badgastein, e anche qui
Herzog condusse gli americani. Se-
condo quanto riferito dalla televisio-
ne tedesca «l’oro si trovava in sacchi
piombati della Banca d’Italia». Nel
corso della trasmissione è stato con-
fermato che «si trattava dell’oro ita-

liano fatto trafugare da Ribbentrop
da Berlino nel salisburghese.Due an-
ni dopo questo oro cambiava nazio-
nalità». Secondo l’autore della tra-
smissione sarebbe falsa l’affermazio-
ne della televisione austriaca per la
quale «il generale Geofry Thies con-
segnò a Vienna al cancelliere Viegel
una parte del tesoro auro austriaco,
trafugatodainazistinel1938».Latra-
smissione della Ard afferma testual-
mente che «questa fu una bugia», in
quanto si trattava «dell’oro italiano
consegnatoagliaustriacidagliameri-
cani. Si trattava di politica in grande
stile, inquantol’Austriadovevaveni-
re inserita nel sistema occidentale».
La trasmissione riferisceche insegui-
to Herzog, con l’autorizzazione delle
autorità viennesi «si rivolse alla Ban-
ca d’Italia nella speranza di una ri-
compensa». La Banca d’Italia gli die-
de l’incarico di effettuare ricerche
«aprendogli le porte a Francoforte»
presso le istituzioni che erano succe-
duteallaReichsbank,conlequali«gli
italianiavevanobuonicontatti».Edè
sullabasedellericerchediHerzogche
la Banca d’Italia potè iniziare «un
processonel1950aViennacontrogli
austriaci». Il processo durò quattro
anni, con alterne vicende, ma alla fi-
nefuarchiviato, inquantoleduepar-
ti«simiserod’accordosenzagiudizio
del tribunale accogliendo un deside-
rio degli americani».L’inchiesta tele-
visivatedescaconcludelastoriaaffer-
mando che «Herzog scrisse la sua do-
cumentazione per gli italiani, come
da incarico ricevuto. Era il 1957». La
trasmissionerivelaanchecheHerzog
morì il 18 aprile 1977 all’età di 55 an-
ni e che è seppellito nel cimitero di
Vienna nella tomba di famiglia che
porta il nome Anton, quello della
madre.(Agi)

Oggi si decide
per le mine
antiuomo

Clinton sui fondi
«Non temo
un’inchiesta»

Saranno Norvegia, Canada
e Sudafrica i primi tre paesi
che avranno l’onore di
firmare domani a Ottawa il
primo trattato
internazionale per la messa
al bando delle mine
antiuomo. La conferenza,
apertasi ieri nella capitale
canadese, avrà il suo
momento culminante oggi
con la firma del
controverso documento da
parte di 120 paesi. Alla
cerimonia della firma
saranno assenti alcuni dei
maggiori produttori di
mine antiuomo - come gli
Stati Uniti, la Cina, la Russia
e l’India - per motivi diversi.
La Russia, ad esempio,
sostiene di non poter
ancora sottoscrivere il
bando delle mine ma nello
stesso tempo ha
annunciato una moratoria
di cinque anni sulle
esportazioni delle sue mine
più pericolose. Ancora più
netta l’opposizione degli
Stati Uniti, che avevano
chiesto una serie di
modifiche del trattato.
Sarà il ministro Dini a
guidare la delegazione
italiana a Ottawa.

Per il presidente americano
Bill Clinton la vicenda dei
finanziamenti ottenuti con
mezzi poco ortodossi è
destinata a non cambiare
niente nelle sue attività: la
possibile nomina di un
procuratore che indaghi su
di lui non solo non lo
preoccupa, ma non gli ha
impedito, ieri sera, di
partecipare a ben due cene
a sottoscrizione per il
partito democratico. «Quale
che sia la decisione - ha
detto Clinton - noi dovremo
andare avanti a curare gli
affari dell’America e il
ministero della Giustizia
dovrà continuare con il suo
compito di proteggere il
popolo americano».
L’ultima giornata utile per
nominare o meno un
procuratore indipendente
che indaghi su Clinton e il
suo vice Al Gore è stata
caratterizzata dal perdurare
del contrasto tra il ministro
della giustizia Usa Janet
Reno - cui spetta la
decisione - e il direttore
dell’Fbi Louis Freeh. Freeh
sostiene che ci sono le basi
per nominare un
procuratore.
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Nei campi non si ferma la protesta guidata dai pochi profughi senza i requisiti per restare in Italia

«Permesso di restare a tutti o a nessuno»
Albanesi ostaggi di chi rischia l’espulsione
Il governo: «Nessun rimpatrio coatto, decideremo caso per caso» Arrestata a luglio con

l’accusa di favoreggiamento
e sfruttamento della
prostituzione, scarcerata a
ottobre ma obbligata a
rimanere in Italia «per
motivi di giustizia» con un
permesso di soggiorno che
non le consente di lavorare
e di fatto la «costringe» a
prostituirsi. Protagonista
della vicenda è Thelleza
Bufi, albanese di 25 anni,
arrestata insieme ad altre
due persone a San
Benedetto del Tronto
(Ascoli Piceno) in
un’operazione dei
carabinieri contro la
prostituzione. A sollevare il
problema, con una lettera
inviata al presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro, è il difensore della
ragazza. «Thelleza Bufi
dovrà rimanere in Italia per
circa sette mesi - scrive
l’avvocato - non
disponendo di denaro né
per pagare l’alloggio, né per
provvedere alle più
elementari necessità per
assicurarsi la
sopravvivenza». Per il legale
sambenedettese il destino
di Bufi non può che essere
quello di prostituirsi,
considerato che alla donna
non vengono restituiti i 35
milioni di lire che le erano
stati sequestrati al
momento dell’arresto.
«Credo che nella situazione
di Bufi - scrive ancora il
legale - vi sia in Italia un
consistente numero di
individui i quali, pur
potendo soggiornare nel
territorio italiano, per
motivi di giustizia, non
possono svolgere alcuna
attività lavorativa lecita, con
tutti i problemi che questo
comporta». Sostenendo
l’estraneità della sua cliente
alle accuse, l’avvocato
Fabiani chiede a Scalfaro «di
voler valutare questo dato
di fatto e, qualora lo ritenga
opportuno, di interessare il
ministro dell’interno, quello
di grazia e giustizia e i
presidenti di Camera e
Senato affinché nella legge
sugli stranieri
extracomunitari possa
essere previsto e risolto
anche questo problema».
Thelleza Bufi era finita in
manette il 18 luglio insieme
alla connazionale Margarita
Muco, anch’essa
venticinquenne, con
l’accusa di avere insieme
favorito e sfruttato la
prostituzione di una
ragazza minorenne, Eriona
Cela, anche questa
albanese. Entrambe
dovranno comparire presto
davanti al gip di Ascoli
Piceno.

Thelleza
deve restare
Ma non può
lavorare

DALL’INVIATO

CASSANO DELLE MURGE (Bari). La
fame arriva anche al cuore, nel
terzo giorno di digiuno. Per fare
vedere a tutti la sua rabbia, un
uomo afferra con la mano destra
un neonato per la schiena, lo tie-
ne in alto come se fosse un ba-
stone da sbattere contro i nemi-
ci, e con la sinistra mostra il pol-
lice verso, il segno della condan-
na a morte. Grida, l’uomo alba-
nese. «Andate via, bastardi... Noi
tutti moriremo. E voi giornalisti,
cosa farete? Scriverete e basta,
tranquilli, come avete fatto
quando la nostra nave è andata
dentro al mare di Otranto».

Doveva essere, questo, il primo
giorno tranquillo, nel campo dei
disperati. «Andremo nei campi -
diceva il prefetto nella mattinata
- e spiegheremo i «benefit» previ-
sti nella direttiva del governo.
Molti albanesi hanno il diritto di
restare, ed inizieremo le procedu-
re. I campi saranno chiusi quan-
do la posizione di tutti sarà chia-
rita, caso per caso. Non ci sarà
nessuna violazione dei diritti
umanitari». Dovrebbero, queste,
essere parole di speranza, ed in-
vece nella sala mensa di Cassano
scoppia la rivolta: «Bastardi, ven-
duti, andate via subito», gridano
ai funzionari mandati dalla pre-
fettura.

Basta osservare bene la sala del
digiuno, dove ormai le bottiglie
molotov sono esibite come tro-
fei, per capire cosa sta succeden-
do. Sui materassi accanto alle fi-
nestre giacciono, giorno e notte,
uomini, donne e bambini (questi
sono quarantotto, su novantano-
ve persone) ormai sfiniti. Chi si
muove, chi grida, chi è pronto a
scagliare parole di odio appena si
accende una telecamera, sono
meno di dieci persone: due o tre
donne, sei o sette uomini. «Sono
coloro - dice chi conosce il cam-
po profughi da molti mesi - che
non hanno nessuna possibilità
di restare in Italia. Nessuna pro-
posta di lavoro, nessun motivo
di salute... E questo gruppo tiene
in ostaggio gli altri. Hanno paura
di restare soli. Se gli altri riescono
a dimostrare che hanno le carte
in regola, questi il mattino dopo
si trovano sulla nave per l’Alba-
nia».

Sono appena passate le 15,30
quando i funzionari della prefet-
tura, della questura e dell’ispet-
torato del lavoro entrano nel
bunker degli albanesi. «Siamo
qui per dirvi che ci sono nuove
regole, che molti di voi potranno
restare in Italia. Siamo qui per
aiutarvi. Chi ha proposte di lavo-
ro, potrà essere assunto. C’è an-
che un registro speciale, per chi
accetta di tornare in Albania».
Primi rumori, nella sala. «Potrà
tornare in Italia quando saranno
richiesti lavoratori stranieri».
«Decidete voi, che fare. Noi ab-
biamo bisogno di ascoltare voi,
uno ad uno. Chi avrà i requisiti,
riceverà subito il permesso di
soggiorno. Chi vuole comincia-
re, si faccia avanti. E intanto, per
favore, sospendete lo sciopero
della fame, non ce n’è bisogno».

I dieci del gruppo di scatena-
no, come fosse scoccata una
scintilla. «No, sciopero continua.
Fuori, fuori, andate via». Premo-
no contro il tavolo, là al centro

della sala. Ecco il neonato bran-
dito in alto, come un randello.
Ecco una donna - sempre una
delle tre - stesa sul pavimento, e
gli altri dicono che sta morendo,
e la prendono in cinque o sei e la
portano verso la porta, come fos-
se un ariete. «Ambulanza, ambu-
lanza, criminali». Vanno di corsa
verso la strada, con la donna af-
ferrata da tante mani.

Una bambina, Ermira, adesso
piange dietro la porta. «Morire-
mo tutti quanti, non usciremo
più di qui». È paura vera, quella
di Ermira. Lei ha capito che lì
dentro ci sono persone che non
vogliono acque più calme. Ha
paura che scoppi la tragedia, che
nessuno esca più da questa sala
con le luci basse dove si mescola-
no disperazione e benzina. Gli
uomini con «la donna che muo-
re» adesso sono sulla strada, gri-
dano verso le auto che passano.
«Aiuto, aiuto, ospedale». L’am-
bulanza non c’è, è appena partita
con un’altra donna che è stata
male. Si ferma un camionista,
ma quando capisce che a chiede-
re aiuto sono gli albanesi, rimet-
te la marcia. I volontari portano
coperte e cuscini, alla donna ste-
sa sull’asfalto. Cinque minuti,
l’ambulanza torna dall’ospedale.
Ma la donna adesso sta bene, è
già è tornata fra i suoi.

Un solo uomo, Bertiza, accetta
l’invito della prefettura. Lascia
gli altri, entra in un ufficio di
quella che era la direzione del
camping, e poco dopo esce con il
suo foglio in mano. In questura,
mostrando questa carta, riceverà
il pernesso di soggiorno. Potreb-
be già andare via dal campo.
Rientra però nella sala, ed i dieci
gridano contro di lui, gli mostra-
no i pugni. Solo gli occhi che
stanno guardando da fuori, im-
pediscono l’aggressione. L’uomo
è tornato dentro per un motivo
preciso: c’è sua moglie, tenuta in
ostaggio dagli altri. «Se vuoi an-
dare a parlare con i funzionari
italiani, dovrai comunque torna-
re».

Un altro permesso di soggior-
no va a Luc Preta, ma questo vive
in una tenda, è fra i sedici che
non partecipano allo sciopero.
Sono le sedici e trenta, nessuno
si fa aprire più la porta chiusa da
una catena. «O qui tutti con per-
messo, o moriremo tutti», grida
una voce dietro i vetri ora oscu-
rati da un panno di lana. Ecco
una mano che mostra un foglio,
con una scritta. «Ecco, leggete,
questo abbiamo deciso noi». Sul
foglio poche parole: «O tutti o
nessuno. Permesso per diritto al
lavoro per un anno o più». An-
che Maro Petrosan, un ragazzo
che avrà vent’anni, avrebbe le
carte in regola per avere il sog-
giorno. Apre un attimo una fine-
stra, ed il funzionario della pre-
fettura, Gaetano Aiello, gli dice:
«Vieni in ufficio, ti mettiamo a
posto subito». Il ragazzo rispon-
de: «Non posso uscire. Qui han-
no deciso che chi entra non può
più tornare dentro». Qui nessu-
no è solo. Ci sono ventotto fami-
glie, stipate nella sala.

Se si allentasse la tensione,
tanti potrebbero realizzare il so-
gno che li ha spinti a salire sui
gommoni. Una carta con scritto:
puoi restare in Italia. È venuto
anche un prete, oggi, don Angelo
Lagonegro, a dire che «associa-

zioni cattoliche o non cattoliche,
e persone di buona volontà, so-
no pronte ad assumere gli alba-
nesi». «Sono brava gente», dice.
«Non vogliono passare alla storia
come parassiti. Ci sono uomini
che hanno fatto ottanta chilo-
metri al giorno in bicicletta, per
andare e tornare da Bari, quando
hanno trovato qualcosa da fare».
Altri sono stati presi negli autola-
vaggi, ventimila al giorno per ot-
to - dodici ore di lavoro. Nell’ul-
tima settimana prima della rivol-
ta, tanti erano impegnati nella
raccolta delle olive. «Anche cin-
quantamila in un giorno, pren-
devo». Se calasse la tensione, si
potrebbe anche festeggiare la na-
scita di Giovanni, nato proprio
oggi, con parto Cesareo, da Vito-
re Nika. Ma altri panni vengono
messi alle finestre, per non fare
vedere cosa succede nella mensa.
Solo quando è tardi, i funzionari
ed il capo dell’ufficio stranieri
della questura riescono ad entra-
re. Si vede nella faccia di chi si
siede al tavolo, la voglia di farla
finita, di tirare fuori dal portafo-
gli la promessa di un lavoro o un
certificato medico. Ma i dieci che
sono sempre lì attorno al tavolo
hanno deciso. «Solo censimen-
to». Appena la conta finisce, ur-
lano ancora. «Fuori, fuori. I per-
messi li dovete portare qui, e per
tutti». Inizia la terza notte dei se-
questrati. «O tutti o nessuno».

Jenner Meletti
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Alcuni immigrati albanesi discutono con un funzionario della Prefettura di Bari Ansa

Fassino: «Dobbiamo aiutarli a trovare lavoro in Albania e non in Italia»

«La direttiva Prodi è già un atto generoso»
I sì e i no alla proposta di farli restare tutti
Manconi (Verdi): «Bisogna accoglierli tutti». Don Damoli, direttore Caritas: «Mi auguro che lo spirito dell’azione del
governo si ispiri alla generosità». Il sottosegretario Sinisi: «Siamo stati generosi». Gasparri (An): no al pietismo.

ROMA. La direttiva Prodi sul rimpa-
triodeiprofughialbanesielapropo-
sta de l’Unità, rivolta al governo,
di compiere un «gesto generoso»,
trovando il modo di far «restare
in Italia» i profughi, raccolgono
reazioni diverse, spesso contra-
stanti. ««Capisco le buone inten-
zioni che ispirano il giornale - di-
ce il sottosegretario agli Esteri,
Piero Fassino, - ma non le condi-
vido. La vostra proposta è fonda-
ta sul presupposto che l’Albania
sia un paese disperato, senza fu-
turo. Ma non è così. La direttiva
Prodi, invece, è ispirata ad un cri-
terio opposto: spostare, e non in-
terrompere, l’assistenza ai profu-
ghi dall’Italia all’Albania e predi-
sporre misure di sostegno al red-
dito e di reinserimento sociale
che consentano ai 4.500 albanesi
in via di rimpatrio di inserirsi e di
lavorare anche nel loro paese». Il
sottosegretario agli Interni, Gian
Nicola Sinisi, non ha dubbi:
«L’atto di generosità il governo
l’ha già messo in atto. I profughi
potranno avere il permesso di
soggiorno per ragioni di lavoro e

verranno favoriti nel loro reinse-
rimento in Albania». Luigi Man-
coni, portavoce dei Verdi, la pen-
sa diversamente: «Sono d’accor-
do con la proposta de l’Unità, un
atto di generosità sarebbe oppor-
tuno. La direttiva Prodi, invece, è
una sconfitta morale e politica.
Mi rifiuto di credere che un paese
come l’Italia non sia in grado di
accogliere 5mila profughi». Don
Elio Damoli, direttore generale
della Caritas, si mostra disponibi-
le su entrambi i fronti: «Mi augu-
ro che lo spirito con il quale il go-
verno si accinge ad affrontare il
rientro sia inteso come un gesto
di generosità. E mi risulta che in
molte città le questure si appresti-
no ad affrontare i singoli casi
umanamente e senza fiscalismo.
Ciò è positivo. E per questo mi
sembra che non occorra una nuo-
va normativa. La direttiva Prodi
non mi sembra un provvedimen-
to drastico, duro, di esclusione, di
rifiuto. È anche molto importan-
te la cooperazione col governo al-
banese, per creare i presupposti
di una rinascita dell’Albania, un

paese che va aiutato e la cui ripre-
sa dovrà avvenire con gli albanesi
e non senza di loro». Molto nega-
tivo il giudizio di Maurizio Ga-
sparri, coordinatore di An: «È una
direttiva confusa e tardiva. E so-
no contrario anche alla proposta
del vostro giornale. Non servono
sanatorie striscianti, o falsi pieti-
smi. Cose del genere farebbero
solo arrivare nuovi albanesi, che
poi in Italia finirebbero preda di
un terribile sfruttamento. È più
generoso chi dice: rimandiamoli
a casa loro. Farli venire qui, o farli
restare secondo me è contrario al-
lo stesso interesse degli albanesi».

Ma vediamo più nel dettaglio i
vari commenti. Per Fassino «la di-
rettiva è ispirata da umanità, ci-
viltà e comprensione per le esi-
genze dei profughi ed è coerente
con la strategia che ispira la no-
stra azione verso l’Albania e che
punta a far sì che il futuro degli
albanesi sia nel loro paese e non
in Italia. Complessivamente per i
programmi di aiuti e di assistenza
all’Albania abbiamo speso 370
miliardi di lire. E questo perché

vogliamo aiutare Tirana a costrui-
re il suo futuro. Questo lo devono
capire anche i profughi albanesi,
che sono fuggiti in una fase di
emergenza e che ora che quell’e-
mergenza è finita devono tornare
nel loro paese. E il nostro compi-
to è proprio quello di aiutarli a
reinserirsi lì». Manconi rivendica
una vittoria dei Verdi: «Ci siamo
battuti perché nella direttiva ve-
nissero introdotte alcune garan-
zie essenziali. Ma non basta. Biso-
gna che la possibilità per i profu-
ghi di trovare un lavoro sia verifi-
cata senza fiscalismo e occorre at-
tivare in questo senso risorse, sol-
lecitare imprenditori, affinché i
profughi possano ottenere il per-
messo di soggiorno». Don Damo-
li insiste molto sugli aiuti all’Al-
bania: «Tutti i progetti di rico-
struzione devono favorire la pos-
sibilità di trovare lavoro. Bisogna
dare fiducia al governo albanese.
È ancora debole e agli inizi, ma
ha preso degli impegni e questo è
una garanzia»..

Alessandro Galiani

rappresentano il «pubblico»
entro strutture privatizzate. Tut-
tavia non basta dire che le no-
mine pubbliche devono essere
assoggettate alla competenza.
Solo la degenerazione partito-
cratica degli ultimi anni della
prima repubblica rende così
esplosivo il criterio della compe-
tenza. Ci sono stati, infatti, anni
di prepotere democristiano in
cui alla testa di grandi enti pub-
blici o di grandi apparati c’era-
no persone indubbiamente
competenti. La degenerazione
è cominciata quando la compe-
tenza è divenuta una caratteri-
stica secondaria, quando la no-
mine pubbliche hanno assunto
un carattere prevalente di affi-
dabilità politica e soprattutto
quando è diventata irrilevante il
mandato che il potere pubblico
affidava ai suoi manager.

Questo è un primo punto da
far valere nella discussione sulle
nomine, Qual è il mandato? Se
la fuoriuscita di Guido Rossi dal-
la Telecom rappresenta un venir
meno da parte di un personag-
gio autorevole come Rossi della
fiducia nel mandato ricevuto, è
chiaro che siamo di fronte ad
una grave questione politica.

Non si può sfuggire però al
tema di fondo. Definiti i criteri
oggettivi, per cui si è nominati
ai vertici di enti pubblici o di ap-

parati in virtù delle proprie ca-
pacità e sulla base di una sele-
zione dei migliori, la questione
italiana ha oggi un nome: il
Cambio. Nella prima fase di go-
verno dell’Ulivo è stato proba-
bilmente giusto procedere con
grande prudenza e persino, in
qualche caso, secondo una logi-
ca che premiava il meglio del
passato rispetto alla necessità
della discontinuità. Un nuovo
potere politico, in un paese che
non prevede lo spoil system,
che si fosse posto l’obiettivo di
una occupazione di tutti i posti
di comando con propri uomini
di fiducia avrebbe provocato
uno scasso senza precedenti.
Ma è ancora questa la situazio-
ne? Dopo anni e anni in cui ab-
biamo vissuto in un mondo
bloccato, regolato dalla coopta-
zione e dall’affidabilità politica,
si sente forte l’esigenza di intro-
durre alcune rilevanti novità.
L’intero sistema ora va sottopo-
sto ad una scossa. Competenza,
affidabilità in rapporto ad un
progetto e novità nelle persone
non possono essere più disgiun-

ti. Il processo riformistico che si
deve aprire non può più soggia-
cere ad una logica continuista.

Il paese ha bisogno di vedere
all’opera una nuova classe diri-
gente. Non sono mai stati con-
vincenti i ragionamenti che
hanno teso a porre l’esigenza
del nuovo solo come ricambio
generazionale, ma è indubbio
che l’affermarsi di una nuova
classe dirigente deve anche
passare attraverso salti genera-
zionali. Messa la questione in
questi termini non ha molto
senso stabilire se la sinistra o
l’Ulivo abbiano o no classi diri-
genti in grado di sostituire quel-
la attuale. Esistono nello stato e
nell’impresa privata personalità
in grado di guidare con corag-
gio, equilibrio e competenza la
nuova fase. Il problema centrale
è quello di definire il mandato e
di portare alla ribalta un gruppo
dirigente che sappia interpre-
tarlo.

Queste sono le questioni con
cui si misura il governo dell’Uli-
vo e con cui si confrontano le
forze che sorreggono il gover-
no. Non vedo lo scandalo, l’uni-
ca cosa inaccettabile sarebbe,
in una fase che richiede grandi
cambiamenti, se si affermasse la
regola del «quieta non move-
re».

[Giuseppe Caldarola]

Dalla Prima La salma dell’anziano pedofilo è stata inumata ieri all’alba in un cimitero napoletano

Allocca sepolto nella tomba segreta
Accompagnava la bara solo la «gazzella» dei Carabinieri. I medici del carcere: «Veniva visitato ogni giorno».

NAPOLI. Il cadavere del «mostro» è
statoinumatoieriall’alba,mail luo-
godellasepolturaresteràmisterioso
«per motivi di ordine pubblico».
Niente corteo e neppure un fiore,
dunque, sulla bara di Andrea Alloc-
ca, l’assassino del piccolo Silvestro
Delle Cave. Odiato da vivo, odiato
da morto, rifiutato dal suo paese.
Anche per la figlia Eleonora (sposa-
taconPioTrocchia,l’uomofinitoin
carcere con le stesse accuse del vec-
chio pedofilo deceduto) quella sal-
maeradiventataunodiosofardello:
«Mio padre lo disprezzo anche da
morto, buttatelo nella spazzatura.
Lui ha distrutto la mia famiglia, se
n’èandato facendomil’ultimainfa-
mia,portandosi dietro il suoterribi-
lesegreto,senzascagionaremioma-
rito cheè innocente». Il feretro, con
un furgone mortuario del comune,
è stato scortato da una «gazzella»
dei carabinieri dall’obitorio del Po-
liclinicoinuncimiteronapoletano.

In carcere non ha mai accennato
al pentimento, il «mostro». E non
non ha mai chiesto di incontrare i

cappellani diPoggioreale.Anzi, pri-
ma di spirare, Alloccasi èpersino la-
mentato con il medico che lo assi-
steva: «Io ho ucciso un bambino.
Pacciani ha ucciso tante persone,
eppureèlibero».

Lamortedelpedofilopuòinqual-
che modo compromettere le ulte-
riori indagini?DallaProcuradiNola
nonèvenutaalcunaconfermasulle
voci che sono girate in questi giorni
secondo le quali i magistrati avreb-
bero filmatoconunatelecameraun
confronto fra i tre indagati: Andrea
Allocca, Gregorio Sommese e Pio
Trocchia. «Il nostrocompitoèquel-
lo di accertare la verità, il lavoro
continua, non trascureremo nean-
che un particolare - afferma il pro-
curatore Adolfo Izzo -.Umanamen-
te, e da cristiano, mi dispiace per la
morte del vecchio Allocca, al di là
degli interessi dell’ufficio che pre-
siedo».

Uno degli educatoridelcarceredi
Poggioreale, Annamaria Nisi, la
scorsa settimana ha incontrato due
volte l’assassino di Silvestro Delle

Cave: «Un uomo dall’espressione
imperturbabile, rozzo, capace di
parlare solo in stretto dialetto non
sempre comprensibile». Andrea Al-
locca chiese alla dottoressa Nisi di
far delegare all’incasso due pensio-
ni: la sua e quella della moglie Ra-
chele, morta cinque anni fa. La pra-
tica è stata ultimata solo l’altro ieri.
Annamaria Nisi ricorda che il vec-
chiopedofiloerateso,quasimeravi-
gliato per ciò che gli stava accaden-
do. «Ovviamente non lo visitai per-
ché non sono medico - afferma la
donna -, ma non mi pareva in con-
dizioniparticolarmentenegative».

Dopo l’arrivo a Poggioreale, so-
stengonoimedicidelcarcere,Alloc-
ca è stato visitato tutti i giorni nel-
l’ambulatorio interno del padiglio-
ne «Avellino». «Era tenuto sotto
controllo - ribadisce Salvatore Acer-
ra, direttore della casa circondariale
-Ognimattinaricevevaunainiezio-
ne di «Bisolvon» per la broncopatia
cronicadicuisoffrivadatempo».

Mario Riccio

Esibizionista:
«Le donne
mi rifiutano»

Si spogliava davanti alle
bambine delle scuole di
danza e dei giardini pubblici
e per giustificarsi ha detto ai
carabinieri: «Non riesco a
trovare una compagna». Le
molestie di G. V., operaio di
31 anni di Tolmezzo,
andavano avanti da mesi,
ma solo ora alcune mamme
hanno sporto denuncia.
L’uomo, incensurato, è stato
denunciato con l’accusa di
atti osceni in luogo
pubblico. Le denunce, per
ora, sono tre. Ma gli episodi
potrebbero essere molto
più numerosi.
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La candidatura del costituzionalista prende corpo al termine di una intensa giornata di incontri

Authority, sarà Cheli il presidente
All’Antitrust il Ppi vuole Casavola
Volata finale per le nomine. Forse Passera presidente Telecom

Il dopo-comunali

«Partito
dei sindaci»
Affiorano
tanti dubbi

Oggi presso la Fieg ri-
prende la trattativa sul
piano di riorganizzazione
del gruppo Arca che i
giornalisti dell’Unità e
delle Mattine (edite a Mi-
lano, in Emilia Romagna,
in Toscana e nel Lazio)
avevano contestato con
due delle cinque giornate
di sciopero che le assem-
blee avevano affidato al
Comitato di redazione.
La ripresa della discussio-
ne avviene sotto il segno
di una grande incertezza.
L’azienda, infatti, che pu-
re ha aperto qualche mar-
gine di trattativa offren-
do garanzie sull’informa-
zione locale e sui futuri
assetti proprietari man-
tiene un atteggiamento
di netta chiusura sulle co-
siddette eccedenze di or-
ganico, ribadendo la sua
volontà di arrivare al di-
mezzamento del numero
dei giornalisti impegnati.
Una scelta che il Cdr ha
giudicato e giudica inac-
cettabile e che pregiudica
il positivo decorso della
trattativa stessa. Il Comi-
tato di redazione denun-
cia poi una serie di atti da
parte della direzione
aziendale che oggettiva-
mente tendono da una
parte a precondizionare i
risultati della vertenza e
dall’altra a suscitare ten-
sione nella redazione.
Così è stato con un tenta-
tivo - immediatamente
respinto dal Cdr - di mo-
dificare l’attuale testata
dell’Unità - e con il rinvio
del pagamento degli sti-
pendi (che comunque
non sono stati ancora pa-
gati) al primo dicembre,
termine che è ulterior-
mente slittato a domani.
Augurandosi che l’azien-
da tenga fede all’impe-
gno e anticipando che
per il futuro non accette-
rà violazioni così plateali
dei diritti fondamentali,
il Cdr invita la contropar-
te a un atteggiamento più
responsabile per creare le
basi di una proficua di-
scussione e di una solu-
zione positiva della ver-
tenza. Perché questo av-
venga, è necessario che
l’azienda riveda il piano,
cominciando dal numero
delle eccedenze.

Vertenza
Unità,
comunicato
del Cdr

ROMA. Sotto la pressione dell’immi-
nente, volontario, addio di Giuliano
Amatoallasuapoltronadipresidente
dell’Antitrusterainevitabilechesiar-
rivasse alla definizione dei nomi del-
le duepersonalità che andrannoase-
dersi l’una al posto del professor Sot-
tile che ha scelto di tornare all’inse-
gnamento universitario e l’altra su
quella nuovissima di presidente del-
l’Authority per le telecomunicazio-
ni. Venerdì il governo procederà a
nominare a questo incarico Enzo
Cheli, giurista di fama che è stato, tra
l’altro, anche membro del consiglio
di amministrazione della Rai in quo-
tasocialistadal1977all’80durantela
presidenza di Paolo Grassi e con di-
rettore generale Pier AntoninoBertè.
L’avrebbe spuntata sulla candidatu-
ra, pur forte, di Sabino Cassese. In at-
tesacheipresidentidelSenatoedella
Camera rendano noto il nome del
successore di Amato, la cui nomina è
di loro competenza. Resta molto for-
te la candidatura di Francesco Paolo
Casavola il cui passaggio per l’ufficio
delGaranteperl’editoriaera, inqual-
che modo, da considerarsi preludio
ad una nomina di maggior spessore
qual è, appunto, quella di presidente
dell’Antitrust anche se il professor
Casavola avrebbe, forse, preferito re-
stare nell’ambito delle comunicazio-
ni. A contrastargli la strada, al mo-
mento, c’è un solo candidato, Giu-

seppe Tesauro, avvocato generale al-
la Corte di Giustizia dell’Unione eu-
ropea sponsorizzato dal presidente
uscente.MaintornoalnomediCasa-
vola i Popolari hanno fatto barriera e
sembra davvero improbabile che al-
l’ultimo momento, sotto l’albero di
Natale, non trovi la nomina. Sullo
sfondo del fronte nomina aleggia,
anche se in questo caso governo e
massime autorità dello stato non
c’entrano nella decisione, potrebbe
diventare d’attualità anche un possi-
bile nuovo presidente per Telecom
per raggiungere un equilibrio più
complessivo. E, forse, aquestopunto
potrebberotornare ingioconomico-
me quello di Corrado Passera, ammi-
nistratore delegato dell’Ambrovene-
to, che risponderebbeaquei requisiti
di volto nuovo egiovanerichiestidal
Pds, e che era già entrato in campo
nella partita dell’Authority vinta,
poi,daCheli.

La giornata della prima decisione,
ma nella quale si è discusso di tutto il
resto, è stata caratterizzata da un si-
gnificativo via vai da e per Palazzo
Chigi. Massimo D’Alema (che oggi
parte per il Messico) si è intrattenuto
un’ora e mezza con il presidente Pro-
di che è stato poi raggiunto dal mini-
stro più direttamente interessato,
Antonio Maccanicocheregge ildica-
stero delle Comunicazioni. Anche la
responsabile informazione del Pds,

Giovanna Melandri, si è recata nella
sede del governo per un lungo collo-
quioconil sottosegretarioEnricoMi-
cheli. Al termine una breve dichiara-
zione, mal compresa e rettificata su-
bito dopo. «Penso che sia giusto non
indicare per l’authority sulle teleco-
municazioni personalità che hanno
svolto in passato funzioni di respon-
sabilità» modificata subito dopo in
un limite pensato solo per chi avesse
ricoperto il ruolo di presidente. Tan-
topiùche il giàdecisopresidentedel-
l’Authority era stato, come detto
membro del Consiglio di ammini-
strazione della Rai. Sciolto in nodo
del presidente comincia ora il lavoro
per individuare gli otto membri del-
l’Authoritychedovrannoessereelet-
ti dal Parlamento secondo un meto-
do di voto che, in pratica, consente
che quattro siano espressione della
maggioranza e gli altri della mino-
ranza.

Di telecomunicazioni aveva a lun-
go discusso nella commissione com-
petente del Senato, quella dei Lavori
pubblici presieduta da Claudio Pe-
truccioli, il ministro Maccanico.
Vannoinfattimessiincalendarioila-
vori per l’approvazione dell’altro di-
segno di legge per la complessiva ri-
forma del sistema delle telecomuni-
cazioni, il 1138, che ridefinisce tra
l’altroicriteribaseperlariformadella
Rai.Sipotrebbecominciareadiscute-

re, ha detto Maccanico, già dalla
prossima settimana. Nel disegno di
legge si affrontano i temi dell’affolla-
mento pubblicitario, delle quote di
produzione, della riforma della Rai e
dell’ordinamento delle tv locali che
sarà presentato al Senato e rivedutoe
corretto rispetto alla precedente ste-
sura. Ilministro,al terminedell’audi-
zione,nonhaesclusochenelmedesi-
mo 1138 possa essere discusso, sotto
formadiemendamento, ilnuovocri-
terio di nomina per il Cda della Rai.
Ma intanto, ieri, i vertici attuali, Sici-
liano e Iseppi, sigillavano una tregua
davanti a treministrinelcorsodiuna
cerimonia alla Rai. La riunione del
Consiglio di amministrazione della
verità incombe. La posizionedi Mac-
canico è, comunque, un’apertura al-
l’opposizione che da tempo lo anda-
va chiedendo e potrebbe anche acce-
lerare il ricambioalverticedell’azien-
da. La cui struttura va, comunque, ri-
disegnata. E per far questo come per
l’intera discussione del 1138 i tempi,
data la complessità della materia,
non saranno certobrevi.«Seci saran-
no emendamenti saranno accolti e
discussi -ha precisato il sottosegreta-
rio Vita- maè evidente che ci devees-
sere un’intesa sul testo. Non penso
che si arrivi a conclusione che in pri-
mavera».

Marcella Ciarnelli

ROMA. Un progetto preciso ancora
nonc’èmaseneparlatalmentetan-
to che già arrivano le prime reazio-
ni. Il temaèilcosiddetto«partitodei
sindaci». Che a detta di qualche os-
servatore sarebbe stato il vero vinci-
toredellatornataamministrativadi
domenica scorsa e di quindici gior-
nifa.Ilsuccessodellelistecheporta-
no addirittura nel nome i candidati
dell’Ulivo (clamorosa l’affermazio-
nediquella«targata»Bianco:27per
centoaCatania), lacontemporanea
flessione - impercettibile per qual-
cuno, più accentuata per altri - dei
partiti che sostengono il centro-si-
nistra, ha rilanciato la discussione
sul come - e sul quanto - i sindaci
debbano pesare nelle scelte politi-
che nazionali. A cominciare dalle
sceltedellaBicamerale,ancoratrop-
po poco «federalista», a detta degli
amministratori dell’Ulivo. Così si è
ricominciato a parlare del «partito
deisindaci».

Ipotesi che affiora, in qualche
modo, nelle parole dette da Bianco,
alla «Stampa» l’altro giorno, con le
quali spiega il suo progetto di«fede-
razione di tutte le liste civiche». E di
una manifestazione nazionale per
un«federalismopiùrispettosodelle
città».

E in fondo collegata a questa di-
scussione c’è anche la proposta di
Leoluca Orlando di dar vita ad una
nuova formazione politica - che
comprendaciòcherestadellaRetee
ciòchesimuoveattornoaDiPietro-
sul modello del «partito democrati-
co» americano. Una proposta ela-
borata sull’onda del successo otte-
nutoaPalermo.

«Partito dei sindaci», dunque?
Un po‘ tutti invitano alla cautela.
Leonardo Domenici, responsabile
enti locali del Pds dice così: «Bianco
ha avuto un successo straordinario
ehadettoquestecoseinunostatodi
comprensibile euforia. Le sue pro-
poste non mi sembrano molto pro-
ducenti. Il vero problema è far con-
tare di più i sindaci delle grandi cit-
tà, considerarli classe dirigente del-
la coalizione dell’Ulivo. Inserirli in
un coordinamento nazionale del-
l’Ulivo può essere una soluzione».
Del medesimo avviso anche Pietro
Folena: «Non capisco una assem-
bleanazionaledellelisteciviche:so-
no realtà eterogenee. I sindaci san-
nobenissimochesenzaalleanzena-
zionalifortinonsivince».

Fausto Bertinotti va anche più in
là. E al margine di un convegno ro-
mano dice che «la prevalenza dei
sindaci sui partiti è certa nelle am-
ministrative manonnellepolitiche
o sui grandi problemi nazionali». E
tutto questo il leader di Rc lo dice
senzanasconderela flessionesubita
dal suo partito nel Sud, tanto che
Bertinotti ha parlato di una vera e
propria «questionemeridionaleper
Rifondazione».

Ed ancora, Lusetti del Ppi spiega
che un movimento dei sindaci -
nonsolodiquellidellegrandicittà -
è auspicabile, tenendo presente pe-
rò che «nelle proposte di fondare
partiti regionali, io vedo il pericolo
difondaretantepiccoleLeghe».

Qualche timore nell’eventualità
di un «partito dei sindaci» la vede
ancheErnestoStaiano,portavocedi
Rinnovamento. Ecco le sue parole:
«Ilprogettodiunpartitodei sindaci
èeccessivoefuorviante.Lelistecivi-
che si giustificano alle amministra-
tivemanonèpensabilechesipossa-
no coalizzare per presentarsi alle
elezionipolitichenazionali. Isinda-
ci si esprimono politicamente rap-
presentando le esigenze ed il buon
governodellecittà».

Unpo‘piùsfumataè forse laposi-
zione del verde Manconi, che nel
meritodellerichiestedelmovimen-
todàcompletamenteragioneaisin-
daci. Dice Manconi: «Ha ragione il
sindaco di Napoli, Antonio Bassoli-
no,quandoaffermachebisognava-
lorizzare l’autonomia dei sindaci
non per contrapporsi a Roma, ma
per riformarelastrutturacentralista
dello Stato e procedere sulla strada
del federalismo della città». Co-
munqueManconinoncondividele
preoccupazioni dei suoi colleghi:
«Lo straordinario successo dei sin-
daci dell’Ulivo non presenta nella
gran parte dei casi pericoli di plebi-
scitarismo, non contiene polemi-
che antidemocratiche, non blandi-
sce spinte qualunquiste. Ecco per-
chè le richieste diBassolinoedialtri
sindaci vadano interamente soste-
nute».

Un giurista
passato
dalla Rai

Chi è l’uomo designato alla
presidenza dell’Authority
per le Tlc? Enzo Cheli, 69
anni, fiorentino, è stato
giudice costituzionale dal
1987 al ‘96, anno nel quale
ha lasciato la Consulta
come vice presidente per
scandenza del mandato. Il
18 dicembre del 1996 il
ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, ha firmato
il decreto con il quale ha
nominato Enzo Cheli
membro della deputazione
della Fondazione Monte dei
Paschi di Siena quale
rappresentante del
ministro del Tesoro.
In precedenza Cheli è stato
consigliere di
amministrazione Rai dal ‘77
all’80 all’epoca della
presidenza di Paolo Grassi e
della direzione generale di
Pierantonino Bertè.

Colloquio a Palazzo Chigi col presidente del Consiglio dopo la riunione del Comitato politico del Pds

D’Alema da Prodi: dopo il voto il governo più stabile
Ora occorre dare impulso all’azione riformatrice
L’incontro preceduto da un dibattito al vertice di Botteghe Oscure. Veltroni: «Il riformismo è già visibile nei primi diciotto mesi dell’e-
secutivo». Il segretario della Quercia: «Le nomine indicano un progetto, a Telecom non ho perso io, ma l’idea della public company».

ROMA. «Il riformismo del centrosi-
nistra è già visibile in questi primi di-
ciottomesidivitadelgoverno».L’in-
cipitdiWalterVeltronièstatoottimi-
sta e positivo: ieri mattina, davanti al
Comitato politico del Pds e ai mini-
stri della Quercia riuniti a Botteghe
Oscure per il classico «punto» poste-
lettorale, ilvicediProdihaanticipato
argomenti che qualche ora più tardi
anche ilProfessoreavrebberibaditoa
D’Alema. E dunque: eccellente il ri-
sultato del voto amministrativo, che
conferisce ulteriore «stabilità» al go-
verno e alla coalizione. Lusinghiera
la valutazione su palazzo Chigi e sui
ministri: hanno saputo produrre ef-
fetti - ha insistito Veltroni - non solo
sugli indicatorimacroeconomici,ma
anche nel campo delle riforme strut-
turali (il vicepremier ha citato Bassa-
ninieVisco).

Veltroni ha detto, naturalmente,
chebisognacontinuareefaremeglio.
Mainsomma, ilnumeroduediPalaz-
zo Chigi sembra più preoccupato del
«come»leriformeriuscirannoatrafe-
rirsi nella vita quotidiana dei cittadi-
ni che della capacità di lavoro dell’e-
secutivo. Veltronigiudica fuorviante

«chesicontinuiaparlaredifaseunoe
fasedue»nell’operadelgoverno,per-
ché questo lessico può dare l’impres-
sione d’una rottura, della necessità
d’un «colpo di reni» e così via.La fase
riformatrice va «proseguita», non
«aperta».L’obiezioneèstatacondivi-
sadaNapolitanoedaMussi.D’Alema
ha mormorato qualche battuta sul
«linguaggiogiornalistico».

Ma il tema del giorno erano le no-
mine.EilnumeroduedipalazzoChi-
ginonsièsottratto. Intantoperaffer-
marecheancheilgoverno«èrimasto
sorpreso» dalle dimissioni di Rossi
dalverticeTelecom.Poiperfarelesue
considerazioni metodologiche: «L’e-
sigenzadi innovare -hadetto-anche
inquestocampoèsacrosanta,perché
le nomine servono a costruire una
nuova classe dirigente. E dev’essere
chiaro che noi non abbiamo alcuna
intenzione di tornare ai manager di
partito».Èperòunerrore,haafferma-
to poi, far intendere che nomie inca-
richi siano «terreno di scontro» fra i
partitidellamaggioranza.

L’argomento ha avuto un qualche
seguitoneldibattito.Tragliesponen-
ti del Comitato politico, Fabio Mussi

ha posto il problema della «traspa-
renza»: unica via, ha argomentato,
perevitarechesi ricada in«vizidalsa-
pore antico» o, più brutalmente, nel
«mercimonio». La tesi di Mussi - una
tesi ancora da rifinire nei particolari -
èchebisognerebbeprevedereperleg-
ge che un organismo formatoda par-
lamentarie/oconsiglieri regionalisia
adibito a sfornare «rose» di candidati
fra i quali l’autorità preposta alla spe-
cificanominapossascegliere.

La materia è scabrosa, per una coa-
lizione che ha fatto dello stile in poli-
tica una bandiera e dell’efficienza
una parola chiave. D’Alema,quando
ha preso la parola per le conclusioni,
ha precisato innanzitutto che nel ca-
so di Telecom e della Rai non si parla
di nomine da effettuare ma di crisi
nei vertici già esistenti. Poi il leader
pidiessino ha ribaltato i termini del
problema:lenominehannorilievo,è
lasuaopinione, inquantoimplicano
una scelta fra l’uno o l’altro progetto
dipoliticaedigestioneaziendale.«Le
polemiche sulla lottizzazione sono
infondate - ha detto -: nella vicenda
Telecom,chenonèunproblemamio
ma di tutti noi, abbiamo assistito a

uno scontro politico. Ha perso Rossi,
cioè ha perso la linea della public
company che egli rappresenta» (una
linea contro la quale, ha ricordato
D’Alema, milita «l’ipoteca della
Fiat»). Quanto a viale Mazzini: il pro-
blemanonè Iseppi insè,bensì il fatto
che il piano da lui presentato «ri-
sponde a una visione ministerialista
della Rai». Insomma: quando si di-
scutedinomine,diventapreliminare
chiedersi quale sia l’obiettivo che la
maggioranza e il governo intendono
conseguire.

Queste argomentazioni D’Alemaè
andato più tardi a discutere con Ro-
mano Prodi a palazzo Chigi. Un in-
contro durato un’ora e mezza, che il
leader pidiessino ha commentato
più tardi in una nota ufficiale. C’è la
«comune volontà di proseguire nel-
l’azione riformatricedelgovernoalla
vigilia del traguardo europeo», affer-
ma.Annunciapoiuna«rinnovataat-
tenzione al tema del lavoro e dell’oc-
cupazione». Conclude con «l’impe-
gnoarilanciaree intensificare il lavo-
ro della coalizione», e la «necessità»
di darle «maggiore coesione». In so-
stanza, sono le misure sulle quali va

insistendo da tempo e che ieri aveva
riproposto nella riunione di Botte-
ghe Oscure: il Comitato dell’Ulivo,
l’«innovazione» nell’attività di go-
verno. D’Alema è convinto che il
centrosinistra abbia davanti un pe-
riodo di «stabilità politica», e senza
tornate elettorali, che arriva fino al
1999.Naturalmente,c’è il rischioche
se il Polo si sfalda «possano riaprirsi i
giochi nel Centro»: ma c’è anche, e
soprattutto, l’opportunità per co-
struire - in condizioni favorevoli - un
profilo visibile del riformismo ulivi-
sta.D’AlemaaBottegheoscurehafat-
to l’esempiodelServizionazionaledi
assistenzadomiciliare -propostapre-
sentata di recente in un convegno -
comesimbolod’unariformadelWel-
fare che coniughi il risparmio all’e-
quità e all’efficienza: progetto per il
quale ci vorranno anni», ma che vale
la pena sostenere. Così la pensa an-
cheinaltricampi:apartiredall‘occu-
pazione, che ha occupato gran parte
delcolloquioconProdi,edallaneces-
sità-Telecominsegna-di«moderniz-
zare»ilcapitalismoitaliano.

Vittorio Ragone

La Camera
approva misure
post-terremoto

Dalla Prima

mentare non si concentrasse
solo sul minutaggio delle pre-
senze dei partiti nei tg né, tan-
tomeno, sul conflitto tra Cda e
Direttore Generale. Il confronto
è innanzitutto sulla riforma e sui
diversi progetti in campo. La
nostra proposta è di superare il
monolite Rai, per riadattarlo ad
un sistema delle comunicazioni
che si fa sempre più globale e
convergente, in cui il servizio
pubblico non perde, ma anzi,
rinnova la sua funzione demo-
cratica. Il nostro è un progetto
di forte cambiamento per la
Rai, non una mano di bianco.
L’ora del dibattito sulla televi-
sione è scoccata per tutti; in
questo quadro agitare la pro-
spettiva del Commissario come
continua a fare l’on. Paissan
non è utile perché, come è no-
to, il suo presupposto è un’a-
zienda con i libri contabili in tri-
bunale ed i conti in dissesto.
Molte sono le critiche anche
dure che si possono muovere a
questi vertici ma non questa.

La Rai ha avuto sempre il suo
principale punto di forza nella

capacità di stare al passo con
l’evoluzione della società, di
contribuire alla creazione di
processi di identità nazionale.
Oggi con l’avvento del digitale
spetta proprio al servizio pub-
blico evitare lo scivolamento
della qualità della tv generalista
e ricomporre un possibile duali-
smo «televisivo» tra una tv te-
matica ricca e una tv generalista
povera.

Ma le due fonti di finanzia-
mento del servizio pubblico, ca-
none e introiti pubblicitari, nel-
l’ultimo decennio si sono intrec-
ciate in modo regressivo, dan-
neggiando tanto la funzione di
servizio quanto quella concor-
renziale. La trasformazione del-
l’assetto societario della Rai non
è un esercizio di ingegneria so-
cietaria. Si tratta di rendere l’a-
zienda, oggi in piena crisi di le-
gittimazione, più idonea a quel-
la diversificazione che le viene
richiesta nell’era multimediale.
Si tratta, in questa prospettiva,
di cominciare a separare i «due
fratelli siamesi» che convivono
in Rai, di sciogliere, lentamente

ma progressivamente, il nodo
intricato tra attività propria-
mente di servizio pubblico, che
devono rimanere in mano pub-
blica ed attività più propria-
mente di mercato in cui è da fa-
vorire invece l’ingresso di capi-
tali privati. Non si tratta né di
vendere la Rai ai privati né di
spezzettarla ed indebolirla, ma
di presentare un quadro di
complessiva riorganizzazione
degli assetti societari che, man-
tenendone l’unitarietà, attrezzi
la Rai ad affrontare con una
struttura più agile e trasparente
i suoi compiti. La trasparenza
nell’allocazione delle risorse da
canone deve essere un principio
guida perché i cittadini italiani
devono sapere dove vanno a fi-
nire i loro soldi. A finanziare una
rete senza pubblicità che ha il
compito di sperimentare nuovi
linguaggi televisivi o a finanzia-
re la serata sull’Olocausto di
Raiuno? Bene. A finanziare la se-
rata finale di Miss Italia o Sanre-
mo? Va già meno bene. Sappia-
mo quanto sia difficile mettere il
fiocco rosso ai soldi per capire
cosa vanno a finanziare, e tutta-
via è fondamentale provare a
farlo.

Nel riassetto del sistema tele-
visivo devono essere previsti an-
che nuovi e diversi affollamenti
pubblicitari. Uno dei frutti del-

l’anomalia italiana è il fatto che
Mediaset sul mercato pubblici-
tario agisca in assenza di un rea-
le competitore e che una desti-
nazione non irrilevante del ca-
none vada a ripagare i mancan-
ti introiti pubblicitari che deriva-
no dalla natura mista della Rai.
È in questo equilibrio che sta
tutto il rischio della pax televisi-
va tra Rai e Mediaset, di un ge-
nerale fair play, che però snatu-
ra sia il mercato che il servizio
pubblico e che, soprattutto, ri-
schia di levare ossigeno al terzo
polo e all’emittenza locale. Ma
il nostro progetto di riforma
non si esaurisce nella modifica
dell’assetto societario. Per rin-
novare il servizio pubblico è ne-
cessario garantire alla Rai e ai
suoi organi di governo piena
autonomia, eliminando una vol-
ta per tutte quell’interferenza
della politica nella gestione che
ancora molti, talvolta gli stessi
che si lamentano della presunta
subalternità della Rai ad alcuni
partiti, non danno chiara dimo-
strazione di voler interrompere.
I partiti devono assumere nei
confronti della Rai un unico im-
pegno, quello di renderla un’a-
zienda libera per statuto e non
per capriccio di chi via via vor-
rebbe essere il suo editore di ri-
ferimento. La nostra proposta
per superare l’attuale contraddi-

zione del meccanismo di nomi-
na dei vertici che, in sostanza,
non distingue tra indirizzo e ge-
stione, è quella di affidare que-
st’ultima a un amministratore
unico. A cui si può affiancare un
organo collegiale con esclusive
funzioni di garanzia ed indirizzo
che rappresenti anche gli uten-
ti; un organismo cioè che non si
occupi né di nomine né di bi-
lanci.

Siamo a un bivio: noi non vo-
gliamo solo far fare un passo in-
dietro ai partiti, vogliamo so-
prattutto che la Rai faccia un
passo avanti e che l’intero siste-
ma televisivo sia meno condi-
zionato dalla politica, anche at-
traverso la risoluzione conte-
stuale del problema del conflit-
to di interessi. Altrimenti non
interromperemo mai la gara a
chi si sente più discriminato, chi
dal Tg2 chi dal Tg3 chi dal Tg5
chi da Fantastico, chi da Miss
Italia chi da un’alzata di soprac-
ciglia di Frizzi.

I prossimi mesi saranno deci-
sivi per verificare se tutti coloro
che si dicono scontenti di que-
sta Rai sono disponibili a rifor-
marla. L’opportunità è unica, e
una cosa deve essere chiara: il
Pds non accederà a nessuna fin-
ta o mezza riforma.

[Giovanna Melandri]

ROMA. La Camera ha approvato il
disegno di legge che converte il de-
creto del governo sulle misure ur-
gentiasostegnodellezoneterremo-
tate. Il provvedimento passa ora al-
l’esame del Senato.«Si trattadelpri-
mo decreto per l’emergenza - ha
spiegato il presidente della Com-
missione Lavori Pubblici, Maria Ri-
taLorenzetti - alqualeneseguiràun
altro per la ricostruzione, che utiliz-
zerà 3.700 miliardi accantonati nel-
la finanziaria, ivi compresi i fondi
dell’UE».Tra le principali misure
che ora passano al Senato, la so-
spensione dei termini processuali,
legali e tributari delle cambiali e dei
mutui fino al 31 marzo del 98. Inol-
tre, siprevedonosostegnialleattivi-
tà produttive danneggiateedanche
per quelle che intendono impian-
tarsi nelle stesse zone, con ulteriori
50miliardi.Novitàancheperquan-
toriguardailserviziodileva: igiova-
ni residenti in Umbria e Marche
posssono chiedere di prestare servi-
zio in quelle zone, o differire la par-
tenzadopoil31dicembre‘98.
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Ricercatori italiani,
spagnoli, inglesi e
americani hanno
individuato, con la
collaborazione di
Telethon, il gene della
sordità. Gli esperti hanno
dimostrato che in una
regione del genoma
umano c’è un gene, che si
chiama «connexina 26»
che indebolisce l’udito ed
è presente in Italia e
Spagna, nell’80 per cento
dei pazienti affetti da
sordità. La perdita di un
pezzo di Dna (acido
dessosiribonucleico), del
patrimonio genetico,
provoca la perdita
dell’udito fra i pazienti
provenienti dall’area del
Mediterraneo. Si tratta di
una scoperta importante
che potrebbe avere
notevoli risvolti sul piano
della prevenzione e forse
anche su quello della cura
di quella che è una
patologie che colpisce
circa due milioni di
individui nel nostro paese.
Gli scienziati che sono
giunti alla scoperta del
gene della sordità, la
«connexina 26», sono stati
guidati dal dottor Paolo
Gasparini, del Servizio di
Genetica Medica
dell’Ospedale Casa del
Sollievo di San Giovanni
Rotondo (in provincia di
Foggia). La proteina
prodotta dalla «connexina
26» entra normalmente
nei processi di
trasmissione del segnale
uditivo da una cellula
all’altra a livello della
coclea e, quando alterata,
comporta mancanza di
segnale e la conseguente
sordità. Secondo gli
esperti, oltre ai casi
ereditari, il 50 per cento
circa di quelli sporadici
sono in realtà dovuti a
mutazioni del gene della
«connexina 26». È stato
accertato che nel nostro
paese, un abitante su 25 e
quindi oltre due milioni di
persone, è portatore sano
della mutazione. Si tratta
di soggetti che non
rischiano alcuna
conseguenza ma che, in
caso di unione con altro
portatore sano, potranno
trasmettere ai nascituri la
patologia nel 25 per cento
dei casi. Questa scoperta
comporta grandi
progressi nella diagnosi e
quindi nella prevenzione
di questa malattia
attraverso la consulenza
genetica. Inoltre,
l’identificazione del gene
apre la via a nuove
strategie terapeutiche
quali la terapia genica.

Scoperto
il gene
che provoca
la sordità

Più preoccupazione che speranze alla seconda giornata del summit sul mutamento climatico a Kyoto

Clima, gli Stati Uniti sfidano il mondo
«Siamo pronti a rinunciare all’accordo»
Clinton annuncia che il suo paese si sta dando «un programma da seguire, e lo farà qualsiasi cosa succeda alla conferenza».
Dietro le quinte continua però la trattativa: il Giappone tenta la mediazione su obiettivi differenziati per i diversi paesi.

In Inghilterra sono 10

Ogni anno
in Italia
1.000 casi
di tifo

Un passo avanti e due indietro. È
stata un continuo alternarsi di spe-
ranze e di delusioni la seconda gior-
nata della conferenza mondiale sul
clima in corso da lunedì a Kyoto, in
Giappone. Giornata di riunioni a
porte chiuse, dalle quali filtrano solo
indiscrezioni - magari smentite nel
girodidueore-escarnedichiarazioni
che lasciano comunque chiaramen-
te capire che da un lato le posizioni
dellediverseparti sonoancoramolto
distanti, ma dall’altro è in corso, die-
tro quelle porte e non solo, un inten-
so lavoriopercercaredigiungere,alla
fine, a una base minima di accordo
che consenta di non chiudere la con-
ferenzaconuninsuccessototale.

Protagonisti, ancora una volta, so-
nogli StatiUniti, impegnati inunde-
licato e non si sa quanto produttivo
giocodibastoneecarotaalqualedà il
via, da Washington, lo stesso presi-
dente Bill Clinton, che prima suscita
speranze annunciando l’invio a To-
kyo del suovice,AlGore, lacuiatten-
zione ai problemi ambientali è ben
nota. Esultano le associazioni am-
bientaliste, che confidano nella vo-
lontàdinegoziaredelvicepresidente.
Ma subito arrivano le docce fredde:
Gore - annuncia Clinton - resterà a
Kyoto sì e no una giornata, giusto il
tempo di intervenire alla sessione di
lunedì,enonavràalcunmandatoper
trattare: il vicepresidente «andrà là
solo per annunciare la nostra linea e
mostrare quanto la conferenza è im-
portantepernoi».

In apparenza, Clinton non lascia
spazio a speranze: andiamo alla con-
ferenza - dice - per trattare «in buona
fede, ma dobbiamo negoziare nel
quadro dei nostri princìpi. Ci stiamo
dando unprogrammadaseguire,per
conto nostro, e lo faremo qualsiasi
cosa succeda a Kyoto». Gli fa eco ob-
bediente «Mister Ambiente» (come
lo chiamano in America) Gore: «Sia-
mo perfettamente pronti a ritirarci
da un accordo che non pensiamo
possa funzionare». Gary Cook, diret-
tore della campagna sul clima di
Greenpeace, è costernato, un porta-
voce del Wwf non nasconde la delu-
sione. Passano poche ore, e uno dei
più importanti quotidianigiappone-
si, lo «Yomiuri Shimbun», riaccende
le speranze: gli Usa - scrive - stanno
trattando sulla base di una riduzione
delle emissioni di gas serra fino al 5%
tra il 2008 e il 2012, più o meno quel-
lo che il Giappone propone findall’i-
nizio echealla finepotrebbe rivelarsi
un compromesso accettabile anche
per l’Unione europea, per ora uffi-
cialmente intransigente sulla sua ri-
chiesta di abbassare del 15% le emis-
sioni entro il 2010. L’idea piace, ov-
viamente, ai padroni di casa, ma an-
che, parrebbe, al presidente della ses-
sione in corso, l’argentino Raul Oye-
la-Estrada. Peccato che la delegazio-
ne americana si affretti a smentire lo
«Yomiuri».

Semprepiù isolata -CanadaeNuo-
va Zelanda fanno sapere di essere in-
tenzionati a ridurre le loro emissioni
del 5% rispettivamente entro il 2015
eil2010-,pressatadallepotentissime

lobbies del petrolio e del carbone, ca-
parbiamente ostili a qualsiasi limita-
zione che possa comportare anche
una minima riduzione dei loro pro-
fitti, l’amministrazione Usa è appa-
rentemente pronta anche a far nau-
fragare la conferenza, e con essa la
possibilità di concertare a livello glo-
bale politiche e interventi capaci di
frenare il mutamento climatico i cui
primi effetti si stanno già drammati-
camentemostrandoinmolteregioni
del pianeta. La carta, giocata lunedì,
della flessibilità dei limiti paese per
paese e della «joint implementa-
tion»,cioèdellapossibilità,unavolta
fissati gli obiettivi di contenimento
delle emissioni, di «commerciare» le
quote di anidride carbonica, acqui-
standole dai paesi che ne producono
di meno, è respinta praticamente da
tutti. E assai poco convince la loro
protesta nei confronti dell’Unione
europea, che ha fissato un obiettivo
globale da raggiungere attraverso
compensazioni tra i quindici paesi
chene fannoparte.Perché-siobietta
da parte europea -Francia,Germania
e Italia dovrebbero avere obiettivi
singoli, e California, Arizona e New
Jerseyno?

Dietro le porte delle sale riservate -
dicono leindiscrezioni - inegoziatori
giapponesi starebbero proponendo
la fissazione di tre diversi livelli di ri-
duzione,al2.5,al5eal7.5%.Un’ipo-

tesiche- senonsaràasuavoltasmen-
tita nelle prossime ore - potrebbe for-
se mettere d’accordo i paesi indu-
strializzati.Manonilgruppodeipae-
si in via di sviluppo, il cosiddetto
«G77»piùlaCina,chenonèdisposto
adassumersialcunimpegno.«Abbia-
mo detto categoricamente di no - ri-
badisce il portavoce del gruppo, il
tanzaniano Mark Mwandosya -, vo-
gliamo prima vedere l’impegno di
chi è storicamente più responsabile
dell’inquinamento». Secondo studi
citati da Mwandosya, i paesi indu-
strializzati sono responsabili
dell’86% dei volumi di anidride car-
bonica emessi in tutto il mondo tra il
1870 e il 1986. Il portavoce lascia co-
munque aperto uno spiraglio: «Una
conclusione positiva della conferen-
za sarebbe vantaggiosa per tuttinoi»,
riconosce. I paesi in via di sviluppo -
aggiunge - stanno«già facendopiùdi
quel che dovrebbero, e continueran-
no a fare di più, ma non andranno
contro iprincìpidellosviluppososte-
nibile». In parole povere, vuol dire
che «G77» e Cina non hanno alcuna
intenzione di sottoscrivere impegni
per sé. Ma da Washington i senatori
fanno sapere di non avere alcuna in-
tenzione di ratificare un accordo che
nonimpegniognunodeipaesifirma-
tari.Lostallocontinua.

Pietro Stramba-Badiale

Ènecessarioassociaremisuream-
bientali ed interventivaccinaliper
sconfiggere l’infezione tifoidea.
Queste leconclusionidiunconve-
gnoorganizzatoaBaridall’Istituto
SieroterapicoBernasuquellacheè
stata, fino a qualche decennio fa,
una delle piùcomuni infezioni in-
testinali.

«La frequenza della febbre tifoi-
de si è progressivamente ridotta in
Italiaapartiredal1970-haprecisa-
to il professor Giuseppe Giam-
manco, direttore dell’Istituto di
Igiene di Catania - ma ancora at-
tualmente vengono denunciati
circa 1.000 casi all’anno (l’Inghil-
terra ne conta solo una decina,
ndr) concentrati nelle regioni me-
ridionali, in particolare in Puglia,
CampaniaeSicilia».

Un dato sottostimato, a detta
degli esperti, rispetto alle reali di-
mensioni del problema. A questo
va aggiunto che negli ultimi venti
anni il batterio responsabile del-
l’infezione (la Salmonella Typhi) è
diventato sempre più resistente
agli antibiotici specifici per la
cura della malattia.

«Il modo più efficace per eli-
minare la febbre tifoide da un
territorio - sottolinea Giamman-
co - consiste nella bonifica dal-
l’inquinamento fecale. Ciò si-
gnifica fornire alla popolazione
acqua potabile sicura e curare
l’idonea raccolta e lo smalti-
mento delle acque nere».

L’infezione si trasmette infatti
con l’acqua e gli alimenti inqui-
nati: nelle regioni italiane in cui
essa residua allo stato endemico,
la trasmissione avviene princi-
palmente con i frutti di mare o
altri alimenti contaminati.

A livello individuale, invece,
il modo migliore per evitare l’in-
fezione è la vaccinazione: che è
caldamente raccomandata ai
viaggiatori diretti in zone ad ele-
vata morbosità per febbre tifoi-
de (Medio Oriente, Africa, Ame-
rica Centrale e parte di quella
Meridionale).

La protezione vaccinale è in-
vece obbligatoria per alcune ca-
tegorie di lavoratori. Sono at-
tualmente disponibili due vacci-
ni: uno somministrabile per via
parenterale, l’altro invece - co-
stituito da microrganismi viven-
ti attenuati» - per via orale.

Quest’ultimo è adatto a riper-
correre nell’immunizzazione
«artificiale» le vie e i meccani-
smi propri del processo naturale
mediato dall’infezione. «Si trat-
ta - ha confermato il professor
Fara, igienista dell’Università
”La Sapienza” di Roma - di un
vaccino tollerato ed efficace, co-
me documenta l’esperienza del-
la nostra sanità militare». La
vaccinazione antitifica è infatti
praticata in Italia anche alle re-
clute all’atto dell’arruolamen-
to».

Edoardo Altomare

DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

Conferenza? No, questa è una trattativa
Un premio a Bologna e a Torino
UN ANNO e mezzo fa, nel luglio
1996, rappresentai ilgoverno ita-
liano anche alla secondaconfe-
renza delle parti suicambiamenti
climatici (Cop2). Intervenni il pe-
nultimo giorno, manon sidecise
nulla di sostanziale. Fu unincon-
tro interlocutorio. A Berlino l’an-
no prima (Cop1) si era stabilito
cheserviva un protocollo globale
vincolante, ma il mondo scientifi-
co era ancora parzialmentediviso
(o così sivoleva credere).A Gine-
vra ilnegoziato non eraancora
concluso, ma almeno la conclusio-
ne scientifica fuaccettata:vi è re-
lazione fraattività antropiche (in
particolare emissione di anidride
carbonica) e riscaldamento del
pianeta (in generale mutamenti
climatici). Arrivai all’ultimo mo-
mento, rimasipocheore (prima di
ripartireper Dublinoa una riunio-
neeuropea), lessi un intervento
(ben) preconfezionato, imparai
molto. In questi 17mesi il ruolo
dell’Italia è molto cresciuto sulle
politicheambientali internazio-
nali. Anche sul clima. Anche qui
alla Cop3 diKyoto.
SOLO IMPROPRIAMENTE una
conferenza delle parti puòessere

assimilata a unatradizionale con-
ferenza dell’Onu. A Rio, Istanbul,
Cairo, Pechino si è discusso. Util-
mente. Approfonditamente. Talo-
ra firmando atti e agende,ma sem-
pre in linea di principio, con vin-
coli politico-morali. A Kyoto si
svolge qualcosa di diverso: si stan-
no incontrando i firmatari di un
contratto e si stanno studiando
vincoli cogenti e sanzionabili. I
«princìpi» sono in linea dimassi-
ma«scontati». La questione è co-
me attuarli. Le «parti» in causa so-
notuttequelle che hanno dichia-
rato (e ratificato conlegge!) quei
princìpi sulla base diun interesse
generale, planetario. È in corso
una «trattativa»,non unconve-
gno; se vi saranno, i risultati non
saranno scientifici o culturali, ma
giuridici opolitici, con immediate
conseguenzadi «riconversione
ecologica»per le strutture produt-
tive e le infrastrutture territoriali
anche del nostropaese. L’organiz-
zazionenon è dell’Onu, madel se-
gretariato permanente della Con-
venzionesorto informalmente do-
poRio e formalmentea Berlino (la
sedeè a Bonn). Dopo la Cop1, la
trattativa è stata permanente, con

incontrinegoziali frequenti e un
canovaccio «aperto» di protocollo
già impostato. Chi si trovassea
Kyoto farebbe perciò faticaa capi-
re come funziona il calendario dei
lavori. Tutti sono indaffarati, ma
nonc’è un«centro», tutti seguono
eventi «paralleli», ma non c’è un
incrocio. l’assembleaplenaria con
ministri ecapi di Stato si svolgerà
lunedì e martedì prossimi,per ora
quattro sottogruppi negoziali
stanno tentando di trovare l’ac-
cordo.
LE TRATTATIVE proseguono su
tutte le questioni. Le «aperture» di
Usae Giappone sono risultate buo-
ne mosse strategiche rispetto alla
rigidità dell’Ue, che sembravoglia
demandare al segmento ministe-
riale un pacchetto negoziale com-
plessivo. La preoccupazione è che
in questa fase preliminare l’Ue
venga individuata come elemento
frenante del negoziato.
IL SEGRETARIO generale dell’Iclei
(International Council for Local
Environmental Initiatives), Jeb
Brugmann, dopo aver verificato
dati di consumo energetico e di
emissioni, le relativeposizioni al
2005, l’obiettivo di riduzione di

anidride carbonica, l’approvazio-
ne del Piano d’azione locale e le
misure fin qui prese,ha conferito
allecittàdi Bologna eTorino un ri-
conoscimento per aver soddisfatto
i 5puntiprevisti dalla campagna
«Città per la protezione del cli-
ma». Oggi le «città del mondo» che
fanno capo all’Iclea (145 governi
locali di 29 paesi) hanno presenta-
to la «Dichiarazione di Nagoya»,
sottoscritta nel corso del «Cities
for Climate Protection (Ccp)
World Summit» loscorso 28 no-
vembre. La dichiarazione contie-
ne unaseriedi impegni da parte
dei governi locali, unappello alla
Cop3, in particolare all’Annesso1
(riduzione al 20% al 2010),una ri-
chiesta di coinvolgimentoattivo
degli organismi locali edellecittà,
l’obiettivo di attuare le Agende 21
locali, la promozione di iniziative
di educazione ambientale ecc. I ri-
sultati positivi raggiunti e/o pro-
grammati dalle città sono stati il-
lustratida numerosiamministra-
tori, tra cui la nostra SilviaZambo-
ni,assessore all’ambiente e allo
svilupposostenibile di Bologna,
che il28 novembrea Nagoya ave-
va presentato una relazione.
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Esce «Sette
anni in
Tibet», lunga
avventura
di un atleta
austriaco
a cavallo
della guerra
Brad Pitt:
«Lo cambia il
contatto con
una grande
civiltà»

Canterà a Roma

Una voce
da gospel
Arriva
Queen Est
ROMA. Sullasuapelleeburnea, liscia
e luminosa, non si riesce a leggere
nessunsegnodel tempoeppurenella
sua voce c’è gran parte della tradizio-
ne religiosa, politica e sociale dei neri
afroamericani degli ultimi 35 anni.
Un’attività che le è valso il titolo di
«regina del gospel» ed alla quale
Queen Esther Marrow continua a de-
dicare il suo lavoro. Una storia che
l’ha vista essere la prima cantante di
spiritual ad esibirsi con la DukeEllin-
gton Orchestra, che l’ha affiancata a
nomi come Mahalia Jackson, Bob
Dylan, Harry Belafonte, Ella Fitzge-
rald, B.B. King e Chick Corea e che,
nel 1966, l’ha trovata impegnata in
un lungo tour benefico attraverso
l’America al fianco di Martin Luther
King. Battaglie sociali che ormai da
tempomancanodiunleader.«Èvero
- racconta stringendosi le mani dalle
unghie lunghe -nonci sonopiù figu-
re carismatiche e lo trovo vergogno-
so. Ma forse è proprio questo il moti-
vo per il quale dobbiamo partire da
noi stessi. Se infatti ci si alza tutti in
piediesigridanoipropridiritti sipuò
fare la differenza. Quello che è stato
fatto dalla principessa Diana ne è un
esempio lampante:hadecisodidedi-
carsi al problema tabù delle mine an-
tiuomo ed oggi di quella campagna
troviamo gli spot in televisione». C’è
una fede incondizionata negli occhi
di questa donna, una fede che non è
soloreligiosamachesirivolgesoprat-
tutto alle possibilità umane, alle ca-
pacità di trasformazione dell’amore.
Un qualcosa di definitivo che la sua
voce trasmette con un timbro limpi-
doeprofondo.

Testimonianza ne è lo spettacolo
Inspiration nel quale è accompa-
gnata dagli Harlem Gospel Singers,
un coro ed una band di 22 elemen-
ti che sta in questo periodo giran-
do per l’Europa e che dopo le date
di Milano sarà da oggi fino al 14
dicembre al Sistina di Roma. Lo
spettacolo forse non è così rigoro-
so come le sue parole, ma la com-
mistione tra spiritual tradizionali e
venature pop è anche la ragione
del suo successo. Gli echi del dolo-
re rimangono comunque indelebi-
li nelle storie personali. «Tutto
quello che so oggi del gospel e del-
lo spiritual - racconta lady Marrow
- l’ho appreso nella mia famiglia,
da mia nonna la cui madre era sta-
ta una schiava. Ho imparato così,
in maniera diretta, la storia del
mio popolo. Vengo dal Sud degli
Stati Uniti e potrei raccontare tanti
episodi di razzismo, schiavitù, di-
scriminazione». Ma all’odio e alla
violenza contrappone il suo pensa-
re positivo. «Il canto serve proprio
per trasmettere emozioni ed è per
questo che non accetto di ascolta-
re alcuni testi di hip hop, duri e di-
struttivi». Già, i rapper, i nuovi
leader della gioventù nera ameri-
cana. Se Martin Luther King «ave-
va avuto un sogno», per lady Mar-
row questi ragazzi ora hanno solo
incubi.

Maurizio Belfiore

UnnazistaUnnazista
infugainfuga

ROMA. Folgorati dal Tibet. Un pae-
se, ma anche un luogo dell’anima,
da cui si esce trasformati. Anche per
la bellezza del paesaggio. Lo giura
Jean-Jacques Annaud, regista non
proprio mistico (Il nome della rosa,
L’orso, L’amante). Che per la sua
nuova impresa ha scelto le me-
morie di un controverso perso-
naggio, Heinrich Harrer, il primo
occidentale che abbia messo pie-
de nella città santa di Lhasa. Di-
ventando amico del giovanissi-
mo Dalai Lama e uscendo radical-
mente diverso da quell’esperien-
za.

Si chiama appunto Sette anni in
Tibet, come il volume di memorie
da cui è tratto, il filmone - due
ore e un quarto - che in Italia esce
il 19 dicembre dopo risultati non
esaltanti negli States. Se ne è già
parlato parecchio perché l’au-
striaco Harrer, che oggi ha 87 an-
ni e ha il merito indubbio di aver
sostenuto strenuamente la causa
dell’indipendenza tibetana, era
compromesso col nazismo: aveva
portato, per dire, la bandiera con
la croce uncinata sulla vetta del-
l’Eiger e veniva considerato un
atleta di regime. Di questo passa-
to però nel film, come nel libro,
non c’era traccia finché una nota
rivista tedesca (Stern) non ha tira-
to fuori il cadaverone dall’arma-
dio con foto e tutto. A quel punto
Annaud, probabilmente per evi-
tare grane, ha inserito due riferi-
menti diretti, ma alquanto volan-
ti, all’adesione dell’alpinista al
Terzo Reich. Però dice: «Tutta l’a-
gitazione nasce dal fatto che, pri-
ma di vedere il film, si pensava
che fosse una glorificazione del-
l’eroe ariano, mentre è esatta-
mente l’opposto: è la storia della
rigenerazione di un egoista, di
uno che pensa solo a se stesso e
aderisce a un solo partito, quello
di Heinrich Harrer».

«È la storia di un uomo pieno
di sé che viene trasformato da
una serie di esperienze umilianti
ma anche dal contatto con una
civiltà straordinaria», sintetizza il
protagonista Brad Pitt. Che nel
film vediamo in azione tra l’esta-
te del ‘39, quando lascia l’Austria
per scalare il Nanga Parbat, e il
’45 quando, dopo l’invasione ci-
nese del Tibet, fa ritorno a Graz
avendo finalmente scoperto il
senso della paternità grazie all’a-
micizia con il «suo» piccolo Bud-
dha.

Per l’impresa l’ex ragazzo più
sexy del mondo (ma è già sceso al

dodicesimo posto, scalzato da
George Clooney) ha persino pre-
so lezioni di roccia, arrampican-
dosi sulle Cinque Torri, vicino
Cortina. Biondo - dicono non na-
turale - di persona è un ragazzone
carino e simpatico, contentissi-
mo di vedere per la prima volta
Roma, di cui dice candidamente:
«adesso capisco perché se ne par-
la tanto!». È qui da solo ma i bene
informati assicurano che la sua
nuova fiamma sia una giovane
regista tedesca che risponde al
nome di Katja von Garnier. Tan-
to per restare in clima mitteleuro-
peo.

Passando invece al buddhismo,
confessa di non essersi converti-
to, nonostante i tanti esempi di
colleghi hollywoodiani, ma è
convinto che la scomparsa della
cultura non violenta dei tibetani
sarebbe un cataclisma paragona-
bile alla distruzione della foresta
pluviale. «Toglierà al mondo
energie positive e ossigeno, ci
renderà tutti più cinici».

In effetti qui sta l’altro caso po-
litico nato attorno al film. Perché
il Dalai Lama è sempre in esilio e
la lavorazione è stata pesante-
mente intralciata dal governo di
Pechino. Annaud, che ha passato
circa sei mesi in Tibet per farsi
un’idea, la racconta così: «Aveva-

mo fatto base a Dehli con l’inten-
zione di girare in una valle del
Lhadak. Ma il governo indiano,
pressato dai cinesi, si è tirato in-
dietro. Ho avuto una crisi di ner-
vi, poi ho deciso di trasferire armi
e bagagli sulle Ande argentine,
dove il paesaggio è molto simile».
I cinesi il film non l’hanno visto.
Ma sono comunque inviperiti -
come con Kundun e Red Corner -
ed è difficile che, come spera
Brad, si lasceranno influenzare.
Anche se, dice un po‘ pomposa-
mente Annaud, il cinema è la se-
conda potenza mondiale dopo
l’esercito americano.

Naturalmente il fantasma di Ri-
chard Gere - forse il buddhista
più famoso del mondo - viene
evocato più volte. Anche con
aneddoti un po‘ incredibili rac-
contati dall’incontenibile regista:
«Quando abbiamo fatto una

proiezione test al Village, qualcu-
no ci ha ringraziato per avergli
fatto finalmente conoscere l’ami-
co di Richard, ossia il Dalai La-
ma». Comunque, sul fascino dila-
gante del buddhismo, Brad Pitt
ha una sua teoria: «In America
appena nasci ti stampano in testa
due concetti, soldi e fama, come
se queste due cose potessero risol-
vere tutti i problemi della vita. Il
che genera un senso di delusione
profonda, di infelicità. E allora ci
si rivolge a una filosofia che inse-
gna ad abbandonare il proprio
ego e la competizione». In fondo,
dice, sono principi di buon sen-
so. Quanto ai suoi valori sono,
nell’ordine, la famiglia e i figli.
Nozze in vista? Non imminenti.
Ma Venezia, per la luna di miele
andrà benissimo.

Cristiana Paternò

sul tettosul tetto
delmondodelmondo

Brad Pitt in «Sette anni in Tibet». A sinistra il regista Annaud

Ma la Cina si offende
e boicotta Hollywood

Annaud: il mio film
è solo la storia
di una redenzione È diventato un caso politico - ma soprattutto economico, come vi

spiegheremo subito - il trend buddhista del cinema, inaugurato,
in qualche modo, da Bernardo Bertolucci con il suo «Piccolo
Buddha». In arrivo, oltre a «Sette anni in Tibet», che
produttivamente è anche francese, con una quota di dieci milioni
di dollari, ma ha dietro lo zampino hollywoodiano della
Mandalaya Entertainment di Peter Gruber («Batman», «Rain
Man», «Le streghe di Eastwick»), ci sono altri due kolossal:
«Kundun» e «Red Corner». E che il cinema prenda apertamente
partito per il Dalai Lama e l’indipendenza del Tibet, ai cinesi non
è andato giù. Passino le prese di posizione di Richard Gere, ma il
fatto che sia l’industria del cinema a investire miliardi
nell’argomento, con risultato di sensibilizzare l’opinione
pubblica mondiale su un tema di cui non si parla moltissimo, è
sembrato inaccettabile. E allora ecco le contromisure.
Naturalmente economiche. Una politica di boicottaggio, quasi
un embargo, nei confronti del prodotto americano per stoppare
la penetrazione di film hollywoodiani in quell’enorme serbatoio
di pubblico - più di un miliardo di potenziali spettatori - proprio
nel momento in cui quel mercato si sta aprendo alle merci
occidentali. Se il minacciato boicottaggio sarà realmente messo
in pratica, saranno dolori per le major. Quanto vogliamo
scommettere che la moda buddhista di Hollywood avrà vita
breve?

Cr. P.

Maratona tv contro le malattie genetiche

Telethon, 32 ore di show
per finanziare la ricerca

LA POLEMICA Il direttore di «Famiglia Cristiana» attacca ancora dopo «Moby Dick» sulla pedofilia

Don Zega contro Busi, Santoro contro don Zega
Criticata la stessa presenza dello scrittore al dibattito. Il sacerdote chiede punizioni severe. Santoro: «Così si toglie il diritto di parola»

Ritorna «Telethon»: l’appunta-
mentoconla raccoltadi fondia fa-
vore della ricerca sulla distrofia
muscolare e le altre malattie gene-
tiche, è per venerdì 5 e sabato 6 di-
cembre. «Telethon 1997»sarà una
maratona televisivadi32ore indi-
retta sulle reti Rai, in collaborazio-
ne con Radiorai, con la direzione
artisticadiMicheleGuardì.

Prenderà il via alle ore 17.30 di
venerdì 5 dalla tensostruttura rea-
lizzata nel Centro di Produzione
RaidiviaTeulada,dallaqualesidi-
panerà la diretta dell’intera mara-
tona, che si snoderà sulle tre Reti
Rai, in compagnia di Massimo Gi-
letti, Simonetta Martone, Tiberio
Timperi, Stefania Orlando, Sergio
Friscia, Paolo Mengoli, Giancarlo
Magalli, Milly Carlucci, Fabrizio
Frizzi, Barbara D’Urso, i Neri per
Caso, Licia Colò, Andrea Roncato,
Michele Mirabella, Sveva Sagra-
mola e i Pooh. Tra i programmi te-
levisivicoinvolti inquestamanife-
stazione, si passeranno il testimo-
ne «I fatti vostri», «Mattina in Fa-

miglia», «Colorado» e «Fantasti-
co»,concollegamentiesternidalle
Piazze di Bologna e Catania, con il
trenodiTelethonsucuiviaggeran-
no Barbara D’Urso e i Neri per Ca-
so, e, infine, con l’elicottero che
trasporterà i Pooh. Il Gran Finale,
con tutti i protagonisti, è previsto
sabato 6 dicembre: si parte alle
23.15suRaidueedalle23.40andrà
in onda su Raiuno e Raidue, a reti
unificate,finoalleduedinotte.

Tra gli artisti, italiani e stranieri
che hanno aderito all’iniziativa,
tutti rigorosamentea titologratui-
to, saranno presenti Michael Bol-
ton, Ornella Vanoni, Midge Ure,
EnricoRuggeri,Ron,FiorellaMan-
noia, Irene Grandi, Paola Turci,
Roberto Vecchioni, Los Locos, Sil-
via Salemi, il gruppo degli Harlem
Gospel Singers, Alex Baroni, i Ra-
gazzi Italiani, SamueleBersani, Fe-
derico Salvatore, gli Avana Mam-
bo,GiuliaCiresee,nellalunganot-
te di «Telethon 1997», Antonio e
Marcello con numerosi esordienti
di«SanremoGiovani».

ROMA. Famiglia cristiana contro
Aldo Busi. Aldo Busi contro Fami-
glia cristiana. E ancora Michele
Santoro contro Famiglia cristiana.
Lo scontro? Una puntata di Moby
Dick sul tema della pedofilia alla
quale tempo fa ha partecipato lo
scrittore. Apriti cielo! Il direttore
del settimanale dei Paolini, don
Zega, in un’intervista rilasciata al
Corriere della sera, bolla Aldo Busi
come un «aperto sostenitore e
predicatore» della pedofilia. E
quindi un ospite fuori luogo per
una trasmissione destinata ad af-
frontare un argomento così deli-
cato.

Lo scrittore risponde, allora,
con l’annuncio di una querela
nei confronti del settimanale:
«Vengo accusato di predicare la
pedofilia - risponde Busi attraver-
so un’agenzia di stampa - ma
questa è una falsità. Io ho sempre
difeso la sacralità dei bambini e
anche nei miei romanzi mi sca-
glio sempre contro i pedofili.
Non accetto che si tenti, come di

fatto sta cercando don Zega, di
mettere sullo stesso piano omo-
sessualità e pedofilia. Contro di
me si sta facendo una campagna
assurda che finirà in tribunale».

Lo scontro prosegue. Nel nu-
mero di Famiglia cristiana, doma-
ni in edicola, il direttore torna
sull’argomento. Già ampiamente
affrontato la settimana scorsa
con una copertina choc col gri-
do:«maledetti pedofili», ripreso
dal Vangelo di Matteo. E riflette
più in generale sul modo in cui i
media tendono alla spettacolariz-
zazione del drammatico argo-
mento. Plaudendo in parte al co-
dice di autoregolamentazione
che si sono date le tv in materia.
Ma aggiungendo anche che «fino
a quando non saranno previste
misure punitive, da applicare con
rigore, non assisteremo a reali
progressi. Del resto, continuano a
trovare spazio singolari maestri,
come lo scrittore Busi che ci an-
nuncia querele - prosegue l’edito-
riale - . Ci sono uomini di indub-

bio ingegno che, per per vocazio-
ne o per eccesso dialettico, non
sanno quello che dicono: da
compiangere, prima ancora che
da condannare, per il male che
fanno a se stessi e a chi legge». E
conclude precisando: «Il senso
delle nostre parole era proprio
questo: non certo un’accusa di
pedofilia ad Aldo Busi, ma lo
sconcerto per la presenza e le
esternazioni dello scrittore in un
contesto così delicato».

Come dire, insomma, che certi
personaggi in certi contesti sono
«indesiderabili». All’editoriale del
direttore di Famiglia cristiana, re-
plica Michele Santoro, «reo»,
dunque di aver ospitato in tra-
smissione Aldo Busi. «Sono scon-
certato - dice il giornalista - dalle
affermazioni di don Zega che co-
noscevo come uomo tollerante e
aperto. Affermazioni che sono
uno schiaffo agli insegnamenti
della stessa religione cattolica,
ispirati alla tolleranza e alla com-
prensione. La stessa copertina

dello scorso numero del settima-
nale si è rivelata un incentivo a
comportamenti barbarici che
proprio la Chiesa dovrebbe, inve-
ce, impedire». Per Santoro, in-
somma, l’editoriale di don Zega
ha un solo significato: «togliere il
diritto di parola a certe persone. È
una posizione assurda di comple-
ta intolleranza. Perché non criti-
ca quello che Aldo Busi ha detto
in trasmissione, ma critica la pre-
senza stessa dello scrittore. In
questo leggo la volontà di occul-
tare la propria contiguità al feno-
meno, così come i vicini di casa
di Allocca si sono rifiutati di ve-
dere il problema. Allora mi chie-
do: la pedofilia ha qualcosa a che
vedere con la Chiesa o no? Fami-
glia cristiana si è accorta di quello
che è successo negli Usa o no? Se
ci rifiutiamo di comprendere e
facciamo prevalere l’intolleranza
non facciamo altro che creare dei
mostri».

Gabriella Gallozzi

Tagliate scene
nudo da video
di McCartney

«Se non le tagliate voi, lo
facciamo noi»: così la tv
inglese ha costretto Paul
McCartney a tagliare le
scene di nudo di un suo
video in uscita per Natale.
«In Gran Bretagna - ha detto
un suo portavoce - puoi
assistere ad un nudo
integrale a teatro nel bel
mezzo di una commedia,
ma non puoi mostrare
niente del genere in tv».
Nella versione originale del
video, diretto da Julien
Temple, l’attrice Emma
Moor nuota nuda nel fiume
di Liverpool.
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La classifica
nazione
per nazione
La classifica (media tra
qualificazioni fase finale ultimi3
mondiali eclassifiche Fifa ultimi
3anni): 1)Germania221 punti;
2) Italia 204; 3) Spagna 183; 4)
Argentina174;5) Romania 154;
6)Olanda 149; 7)Bulgariae
Inghilterra127;9) Messico 124;
10)Belgio 117; 11) Colombia
119; 12) Danimarca 95; 13)
Norvegia 91; 14)Usa 86; 15)
Nigeria 65; 16)Marocco 62; 17)
Camerune Jugoslavia 61; 19)
Arabia Saudita 60; 20)Scozia 52;
21) Giappone 48; 22) Corea del
Sude Tunisia46; 24) Austrae Cile
44;26) Croazia 37; 27)Sudafrica
33;28) Paraguay 32; 29)
Giamaica 19;30) Iran 5.

Ecco
il meccanismo
del sorteggio
Sarà unaragazza americana,
Julie Foundy, a sancire, domani,
il destino delle 32 squadreche si
diputerannoi mondiali. Nel
sorteggio, alle sei teste di serie
indicate ieri, sarà abbinata la
letteradi ungirone, escluse laA
(Brasile) e la C (Francia).Poi si
passerà all’estrazionedi una
delle tre fasce e poi delle squadre
chene fanno parte,
accoppiandole una ad una nei
vari gironi.

TERZA FASCIATESTE DI SERIE

QUARTA FASCIASECONDA FASCIA

Arabia Saudita Croazia
Cile Iran
Colombia Giappone
Corea del Sud Paraguay

FRANCIA ’98FRANCIA ’98FRANCIA ’98

Inghilterra Danimarca
Austria Scozia
Belgio Norvegia
Bulgaria Jugoslavia

Sudafrica Marocco
Camerun Messico
Usa Nigeria
Giamaica Tunisia

Brasile Spagna
Francia ITALIA
Germania Olanda
Argentina Romania

Saranno annullate
le ammonizioni
finora prese
Ai Mondiali di Francia ‘98 le
ammonizioni rimediate nel
corso delle qualificazioni
saranno «azzerate», cioènon se
ne terrà conto. Lo ha
ufficializzato la Fifa. Non
scatterà la normale squalifica per
quei giocatori i qualinelle
eliminatorie abbianorimediato
almenodue cartellini gialli in
partitediverse.Non cambia
niente, invece, per le espulsioni
decretate sul campo.

BRASILE
Lo spettacolo
di Ronaldo
Quattro volte campione del
Mondo, due finali vinte con-
tro l’Italia, una a l’Atzeca
con Pelè, l’altra a Pasadena
ai rigori. Li guida Mario Za-
gallo, 66 anni, tre mondiali
vinti, da collaboratore di
Carlos Alberto Parreira ha
collezionato il quarto stando
in panchina a Usa’94. Ha
modificato il suo atteggia-
mento tattico e si è fatto più
prudente, oggi forse non ci
concederebbe il passaggio
del turno come successe al
Sarrià a Spagna ‘86.

FRANCIA
In regia Thuram
e...Platini
Francesi mai così vicini al
grande sogno, un mondiale
preparato e organizzato solo
per vincerlo. Il c.t. Aimè Ja-
quet, 56 anni, ha infilato
una striscia di 3 anni di im-
battibilità, in mezzo al cam-
po un gruppo straordinario:
Deschamps, Zidane, Djor-
kaeff, Karembeu, Laigle, Bo-
ghossian. Dietro un fenome-
no di nome Thuram.

GERMANIA
Vecchi campioni
irriducibili
La Germania appare logora e
gonfia di vecchie glorie.
Vogts ripropone i suoi guer-
rieri. Koeler, Hassler, Moel-
ler, Klinsmann. Ma non so-
no problemi veri, all’ultimo
europeo inglese il protagoni-
sta fu il tenaceEilts, trenta-
due anni.

ITALIA
La tredicesima
di Maldini
Tre mondiali, due finali e un
trionfo stoppato dall’Argen-
tina, l’Italia è alla sua tredi-
cesima partecipazione, sem-
pre ai vertici delle gerarchie
del pallone. Rossi nell’82,
Scillaci nel ‘90, Roberto Bag-
gio nel ‘94, Maldini cerca un
simbolo da portare in Fran-
cia. Subentrato al dimissio-
nario Sacchi nel novembre
del ‘96, il nostro ct un Mon-
diale lo ha già vinto come
secondo di Bearzot a Spagna
’82.

ARGENTINA
Dopo Maradona
ci prova Batistuta
Due mondiali vinti, uno con
i generali a Baires e uno con
il più grande, Maradona.
Passarella ha portato in na-
zionale dei ventenni fatti in
casa e gli ha agganciato gio-
catori esperti che ha pescato
in Europa. La sua squadra sa-
rà una delle più giovani del
mondiale, ma a Batistuta
non potrà rinunciare.

SPAGNA
Il dittatore basco
e il muchacho
Otto partecipazioni, una sto-
ria zeppa di campioni ma so-
lo un quarto posto nel ‘50,
allora il suo ct Javier Cle-
mente ha deciso di fare di te-
sta sua. Prima dell’ultimo
europeo tutta la nazione vo-
leva il diciottenne Raul in
nazionale, lui l’ha lasciato in
panchina. Ora lo ha circon-
dato con un gruppo solido e
ne ha fatto la stella della
squadra. Basco, fama da du-
ro, Clemente ha ottenuto la
supervisione di tutte le na-
zionali spagnole, è in carica
dal ‘92 .

OLANDA
I «tulipani»
sono appassiti
Due volte finalista, sempre
contro i padroni di casa. La
squadra più forte, nel Mon-
diale sbagliato, questo è sta-
to il destino degli arancioni,
prima in Germania e poi in
Argentina. Oggi è una squa-
dra senza grandi nomi, il
presente è tutto nell’indo-
lenza di Dennis Bergkamp.
In Inghilterra pare sia torna-
to a livelli eccellenti, da solo
però non può bastare.

ROMANIA
Il record l’ha fatto
il colonnello
Testa di serie per meriti ame-
ricani, i rumeni ringraziano
il quinto posto ottenuto a
Usa ‘94. E con loro è stato
premiato il tecnico Anghel
Iordanescu. Lui ha risposto
con un record, la Romania è
stata la prima squadra euro-
pea a qualificarsi per Francia
’98. Colonnello dell’esercito,
Iordanescu porta in Francia
una squadra che conosce a
memoria. [C.D.C]

Polemiche
per le sedi
Platini: «È
una lotteria»
Chiuso il capitolo del «chi»
sarà testa di serie, rimane
aperto quello del «dove» si
giocherà. Un’incertezza,
questa, che ha contrariato il
comitato organizzatore
francese (Cfo). L’unica cosa
sicura è che per la prima
volta nella storia dei
mondiali tutte le nazionali
cambieranno città per
ognuna delle tre partite dei
gironi eliminatori. Michel
Platini, co-presidente del
comitato, ha dichiarato che
«qualcosa è cambiato nelle
ultime ore». Ad eccezione
della Francia, che giocherà
in successione a Marsiglia,
Saint-Denis e Lione, e del
Brasile (Parigi-Saint-Denis,
Nantes e Marsiglia), il resto
sembra lasciato al caso.
Platini avrebbe voluto che
l’Italia giocasse almeno una
partita a Marsiglia, la
Spagna a Tolosa e l’Olanda a
Lens. «La commissione non
ci ha ascoltato. Più che un
sorteggio giovedì (domani,
ndr) ci sarà una lotteria.
L’Italia, che avrà migliaia di
tifosi al seguito, potrà
ritrovarsi a giocare in stadi
da 35.000 posti, mentre la
Romania potrebbe
ritrovarsi in impianti da
60.000 persone».
La conferma che dietro le
quinte sia in atto una
battaglia politica l’ha data
Antonio Matarrese, attuale
«ministro degli esteri» del
calcio italiano: «C’è una
campagna elettorale per la
presidenza della Fifa e
qualcuno ha tentato di fare
uno scherzo all’Italia, ma noi
stavamo qua a vigilare».
Secondo Matarrese il
momento politico che sta
attraversando il mondo del
calcio è agitato, in
particolare per l’Italia,
anche dalla disputa sugli
stranieri e le loro nazionali:
«Il presidente della
federazione brasiliana
Teixeira certamente non è
amico dell’Italia».

MONDIALI Domani a Marsiglia il sorteggio per i gironi. I Leoni delusi replicano con fair play

L’Italia è testa di serie
Schiaffo all’Inghilterra

Lo stadio di Marsiglia dove domani verranno sorteggiati gli abbinamenti dei gironi mondiali Jean Paul Pelissier/Reuters

Nessun colpo di mano dell’ultima
ora: l’Italia sarà testadi seriedeimon-
diali di Francia 98, insieme con Ar-
gentina, Brasile, Francia, Germania,
Olanda, Romania e Spagna. La scelta
è stata ufficializzata ieri a Marsiglia
dal comitato organizzatore del mon-
diale. Il segretario generale della Fifa,
lo svizzero Joseph Blatter, ha ricorda-
to che il Brasile campione in carica
giocherà nel girone A, mentre alla
Francia,paeseorganizzatore, tocche-
rà il C. Ha inoltre spiegato che per la
scelta delle teste di serie sono stati
presi in considerazione i risultati dei
precedenti mondiali e le classifiche
mensili della Fifa, combinati in una
graduatoria «coefficienti-punti». L’I-
talia,per lacronaca,è risultatasecon-
da in questa classifica con 204 punti
(prima la Germania con 221). Il sor-
teggio degli otto gironi finali di Fran-
cia ‘98 avverrà domani, allo stadio
«Velodrome» di Marsiglia, diretta in
mondovisione alle 18.55. È la prima
voltacheilgiocodeibussolottiavvie-

neall’apertoeinunostadio. Il ritosa-
rà preceduto da una partita (calcio
d’inizio alle 16.45) che opporrà una
selezione di giocatori dell’Europa a
quella del Resto del Mondo. In cam-
po, calciatori di ciascuna delle 32 fi-
naliste (l’Italia sarà rappresentata da
Costacurta, che ha preso il posto del-
l’infortunatoMaldini).

I bussolotti. C’è un problema-
Europa. Il Vecchio Continente
schierà infatti quindici squadre. Sei
sono teste di serie e otto sono state
incluse nel gruppo B. Avanza una
squadra e per questo motivo il sor-
teggio sarà pilotato: la formazione
europea che verrà inserita nella fa-
scia 4 (probabilmente la Croazia)
sarà attribuita al girone del Brasile o
dell’Argentina in modo da non ave-
re tre squadre dello stesso continen-
te in un girone.

Per stabilirlo, ci sarà un mini-sor-
teggio supplementare. La quindice-
sima europea dovrebbe essere la
Croazia perché paga il pedaggio

della debuttante. Partecipa per la
prima volta alla fase finale della
Coppa del Mondo perché rappre-
senta uno stato giovane, nato nel
1992. Inoltre, le tre squadre suda-
mericane della quarta fascia non
potranno figurare nei gruppi del
Brasile o dell’Argentina.

Delusioni. Gli inglesi non hanno
gradito l’esclusione dalle teste di se-
rie, ma hanno reagito con fair play.
Glenn Hoddle ha usato toni soft:
«Non sono sorpreso, ma un po’ de-
luso», ha detto il ct della nazionale
inglese. Hoddle ha riaperto in qual-
che modo le recenti polemiche con
l’Italia: «Ho sempre pensato che la
scelta fosse tra noi e l’Italia a secon-
da del sistema usato. Gli altri miei
colleghi non saranno molto con-
tenti di averci nel loro gruppo. E se
capiteremo con Brasile o Germania,
vorrà dire che non ci toccherà af-
frontarle in finale». Delusi anche gli
africani: confidavano (dopo le pro-
messe del presidente Fifa, il brasilia-

no Joao Havelange) di ottenere il ri-
conoscimento di una testa di serie
(Camerun o Nigeria). Il presidente
della confederazione africana, Issa
Hayatou, ha detto: «Sono arrabbia-
tissimo». Gli africani sono stati fatti
fuori dall’asse Europa-Sudamerica.
A sorpresa, però, a loro favore si è
schierato il presidente della federa-
zione tedesca, Egidius Braun, che
voleva teste di serie Nigeria e In-
ghilterra al posto di Olanda e Ro-
mania. Seccati anche i belgi, ma la
scelta della Romania in base al cri-
terio adottato è ineccepibile. I ru-
meni sono approdati agli ottavi di
Italia ‘90 e ai quarti di Usa ‘94.

Soldi. Tanti e benedetti per le 32
squadre finaliste. Ogni formazione
incasserà almeno 3 milioni di dolla-
ri, circa 5.1 miliardi di lire. La som-
ma, che verrà versata dalla Fifa, sarà
consegnata alle federazioni in due
tempi diversi. La prima parte, mez-
zo milione di dollari, verrà versata,
come «costi di preparazione», pri-

ma dell’inizio della manifestazione.
Per ognuna delle tre gare del girone
di qualificazione la Fifa darà alle na-
zionali 800mila dollari. Questo
«premio», valido anche per le altre
sfide, permetterà alla squadra cam-
pione del mondo ed all’altra finali-
sta di guadagnare circa sei milioni
di dollari, circa 10 miliardi. In più,
ogni nazionale riceverà 10.000 dol-
lari, circa 17 milioni di lire, per ogni
giorno di residenza in Francia.

Maldini. Il ct dell’Italia sbarcherà
oggi pomeriggio a Marsiglia. Con
lui, il presidente federale Nizzola, il
vicepresidente federale Abete (che
sarà il capo-delegazione al mondia-
le), il capo-ufficio stampa Valentini.
Domani assisteranno al sorteggio,
subito dopo si penserà alla scelta
della sede del ritiro e all’organizza-
zione delle due amichevoli, in pro-
gramma a gennaio e febbraio. Gli
avversari saranno individuati in ba-
se alle caratteristiche degli avversari
del nostro girone.

Dalla Giamaica all’Iran, uno sguardo a quello che sarà il torneo più grande della storia del calcio mondiale

Ecco il mappamondo del pallone
NonèancorailMondialedeicinque

continenti, L’Iran ha estromesso
l’Australia nell’ultimo spareggio, ma
Francia ‘98 sarà comunque il torneo
più grande della storia del calcio.
Quasiunmiliardoemezzodiabitanti
della terra sarannorappresentati con
ben 32 Nazionali ammesse alla fase
finale.

Le Europee
Ci hanno preceduto ai mondiali

ma non è servito agli inglesi per di-
ventare testa di serie. Hoddle staora
raccogliendo i frutti del suo lavoro,
il calcio Old England è finito e da
centrocampista raffinato il ct ingle-
se sta ora scrivendo il futuro del pal-
lone nel suo paese.L’Inghilterrana-
ta all’indomani del suo europeo ha
collezionato dieci vittorie, un pa-
reggio all’Olimpico e a giugno si è
portata a casa il Torneo di Francia
dove era invitato anche il Brasile.
Ora da quelle parti sono sempre più
convinti di poter bissare il titolo del
’66 ma come dice Vialli, quando gli
inglesi credono di essere diventati

immortali, ecco che muoiono. Le
scandinave sono due, Danimarca e
Norvegia. Ancora i fratelli Laudrup
timbreranno il camminodeidanesi
nel ricordo della squadra che entu-
siasmò in Messico nell’86 dove di-
strusse Germania, Uruguay e Scozia
per poi sgonfiarsi con la Spagna in
un altrettanto clamoroso 1-5 negli
ottavidifinale.

La Norvegia è alla sua terza parte-
cipazionedopoquellalontanissima
del ‘38 e l’ultima in Usa, girone del-
l’Italia. Il ricordo per noi non è dei
migliori, finimmoilgironediquali-
ficazione a pari punti con le altre tre
e i norvegesi non passaronoil turno
solo per la peggiore differenza reti.
Sull’Austria invece non aveva pro-
prio puntato nessuno. In silenzio
Prohaska l’ha riportato fra le elette
aidannidellaSvezia,assiemealPor-
togalloleduenazionalieuropeecla-
morosamnte fuori dal mondiale. Il
giustiziere è stato Herzog, un gol in
Svezia e un’altro nell’incontrocasa-
lingo, il passaggio del girone è tutto
qui perchè l’Austria ha fatto solo 2

punti in più degli scandinavi. Il Bel-
gio come l’Italia, è rientrato attra-
verso gli spareggi, così pure Croazia
eJugoslavia.

Per i croati prima partecipazione
assoluta e squadra considerata mi-
na vagante del torneo, con Boban
capitano e Boksic, Suker,Mihatovic
e Vlaovic punte. Rimane la Bulgaria
di Hristo Stoichkov, vincitrice nel
contestatissimo girone con la Rus-
siaequartanegliUsa.

Le Americane
Colombia, Paraguay e Cile, assie-

me all’Argentina, sono uscite dal
gruppo sudamericano a 9 squadre
congironeall’italianadiandataeri-
torno. Clamorosamente eliminate
Perù e Uruguay, ritenuta la peggior
squadra del Sudamerica. La Colom-
biaèsemprequelladiValderrama,il
Gullit bianco ormai trentaseienne.
Cacciato Maturana dopo il delu-
dente mondiale americano, il ct è
ora il suo vice Herman Dario Go-
mez.Chilavert, ilportieregoleador,
è la stella del Paraguay, Ivan Zamo-

rano il boss di Colonia de Maipù,
leader cileno indiscusso che deve
guardarsi dal nuovo astro Salas. Col
Messico Milutinovic è arrivato alla
sua terza fase finale di un mondiale
conunPaesediverso.AllaGiamaica
bastava un punto proprio contro il
Messico e a Kingston, sotto la piog-
giaedavantia30.000tifosiimpazzi-
ti l’ha ottenuto, qualificandosi per
laprimavoltanella suastoria.Squa-
dra folkloristica ma non troppo,
nella classifica Fifa precede Nigeria,
Belgio e Camerum. Gli Stati Uniti
sono al sesto mondiale, c’è sempre
Lalas con chitarra e baffoni e quella
storica vittoria sull’Inghilterra agli
alboridelcalciodarelustroaunalbo
d’orochenonesiste.

Le Africane
Verdetto ineccepibile, le cinque

qualificate sono le migliori del con-
tinente, rammaricosoloperl’assen-
za della Liberia di George Weah. I
Bafana Bafana del Sudafrca sono al-
l’esordioassoluto,nellorolibrod’o-
ro una vittoria nella coppa d’Africa

nel 1996. Il Camerun è alla terza
partecipazione consecutiva e vanta
anche il miglior piazzamento fra le
cinque, a Italia 90’ venne eliminato
nei quarti dopo aver clamorosa-
mente battuto i campioni uscenti
dell’ArgentinaaMilano,nellaparti-
ta d’inaugurazione. Due coppe d’A-
frica vinte, la stella è Tchami,ex Bo-
caJuniors, inItaliagiocaWomenel-
la Lucchese. Due nazionali vengo-
no dal nord, Tunisia e Marocco,
molto simili nel gioco, il collettivo
l’arma migliore con alcune indivi-
dualità che potrebbero stupire, co-
meil liberoNaybetdelMarocco.Ct.
della Tunisia è il polacco Henry Ka-
sperczak, guida un gruppo di gioca-
tori che provengono quasi tutti dal-
le rappresentative giovanili, quindi
molto affiatati fra loro. La Nigeria è
alla sua seconda partecipazione do-
po Usa ‘94 dove venne eliminata
negli ottavi nella drammatica gara
conl’Italia.

In vantaggio fino all’88’ con un
gol di Amunicke, venne raggiunta
da Roberto Baggio con l’Italia ridot-

ta in dieci per l’espulsione di Zola e
poi superata nei supplementari
sempredaBaggiosurigore.Laparti-
ta è passata alla storia per quella in
cui Baggio tirò giù dall’aereo i com-
pagni. In attacco schiera campioni
di prima grandezza come Amokaci
e Amunicke, aspettando il miglior
NwankwoKanu.

Le Asiatiche
La Corea del Sud è a Parigi grazie

alle reti del ventitreenne Yoong Su-
Choi che viaggia alla media di un
gol a partita. Per loro quinto mon-
diale, il terzo consecutivo, vera for-
za dell’oriente pallonaro, anche se
Okano ha compiuto l’impresa di
portare il Giappone in Francia, pri-
ma apparizione assoluta. L’Arabia
Saudita si qualifica per la seconda
volta consecutivamente e a Tehe-
ran, nel feudo khomeinista, sono
scese in piazza anche le donne che
allo stadio non sono potute entrare
algridodi«AllahAkbar».

Claudio De Carli



03UNI01A0312 03SPC06A0312 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:54:50 12/03/97 M

Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA-



03ECO02A0312 ZALLCALL 11 22:13:43 12/02/97  

ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 3 dicembre 1997l’Unità15
«Quando scoppierà il malcontento della gente, forse qualcosa si muoverà», dicono i Cobas degli allevatori

Latte sulla via Emilia e contro i treni
«A Natale mancherà nei supermarket»
Il ministro Pinto è irremovibile: «Nessuna modifica al decreto»

AirOne: un salvagente da British Airways

Cempella vuole Klm
Pressing francese
sull’Italia perché
la spunti Air France

Di fronte al tira e molla tra
governo sudcoreano e
Fondo Monetario
Internazionale sugli aiuti
per arginare la crisi
finanziaria, il dollaro è
scattato al rialzo
scatenando l’allarme in
mezzo mondo e,
innanzitutto, in Europa e,
poi, negli Usa. Il biglietto
verde vale 128 yen, un
livello che non si vedeva da
oltre cinque anni. E vale 1,77
marchi. Immediata la presa
di posizione del ministro
delle finanze di Tokyo
Hiroshi Mitsuzuka, il quale
ha dichiarato che il
Giappone «è pronto ad
agire per stabilizzare i
mercati dei cambi: il livello
attuale dello yen non è
certamente sostenibile e sta
inquietando tutti».
Sul finire della mattinata, il
dollaro è salito fino a 129
yen, livello mai raggiunto
dal maggio 1992. Un dollaro
così elevato rispetto allo yen
crea due differenti problemi
agli Usa e all’Europa. Per gli
Usa significa un
aggravamento della psicosi
anti-giapponese perché le
merci denominate in yen
risultano meno care al
consumatore americano.
Più merci giapponesi
compra l’America, più
peggiora lo sbilancio
commerciale. Per l’Europa ci
sono vantaggi dal lato delle
esportazioni, ma svantaggi
dal lato dell’inflazione,
essendo le materie prime
denominate in dollari. Un
dollaro più elevato rispetto
al marco significa la
diminuzione dei vantaggi
nei rendimenti negli
investimenti obbligazionari.
Il presidente della banca
centrale regionale del Nord
Reno-Westfalia e consigliere
della Bundesbank
Jochimsen, ha dichiarato
che «un forte
apprezzamento del dollaro
nei confronti del marco e
dello yen» non aiuterebbe la
Germania specie se
comporta volatilità sui
mercati finanziari. Il paese
resta per ora al riparo da
rischi inflazionistici «acuti».

Dollaro forte
su yen e marco
Allarme in Usa
e Germania

ROMA. Nonaccennaadattenuarsi la
protesta dei produttori per le quote
latte. Proprio nello stesso giorno nel
quale il decreto-legge, approvato nel
Consiglio dei ministri di venerdi ve-
niva pubblicato sulla Gazzetta uffi-
ciale e iniziava, alla commissione Af-
fari costituzionali del Senato, il suo
cammino parlamentare, gli allevato-
ri riprendevano la protesta con vec-
chie e nuove forme di lotta. Nessuna
tregua.

Ieri, a picchettare autostrade e fer-
rovie, insieme ai trattori, erano state
portate le vacche, con la minaccia di
giustiziarle, con una sorte di decima-
zioneprogressivaditipocadorniano,
ierisiècominciatoarovesciareil latte
sulle strade. Alle 12,30 sulla via Emi-
lia, nei pressi di Campogalliano nel
modenese, i cobas, giunti con una
settantinadi trattorihannorovescia-
to 1500 litri di latte. Gli allevatori
hanno occupato la sede stradale ed
hanno svuotato decine di contenito-
ri pieni di latte. Più tardi hanno ripu-
lito l’asfalto, consentendo la ripresa
della circolazione, che, intanto, era
stata deviata verso il centro di Mode-
na, da una parte, e di Reggio Emilia
dall’altra. Restano, intanto, tutti i
picchetti dei giorni scorsi, mentre i
blocchi vanno avanti a singhiozzo.
Bloccata l’autostrada Milano-Vene-
zia all’altezza del casello di Brescia.
Traffico fermo e comizi volanti con i

passeggeri appiedati. Unaltroblocco
all’altezza di Trezzano è in prepara-
zione. Si sono mossi anche gli alleva-
torichedagiornipresidianol’Aurelia
alla porta di Roma. Un centinaio di
allevatori con 60 trattori hanno per-
corso la statale si sono messi in mar-
ciaversole10indirezionedellaCapi-
tale. Sembrava fosse in corso la mi-
nacciata«marcia suRoma»,madopo

averpercorsounchilometrisonotor-
nati al punto di partenza. Difficoltà
anche per il trasporto ferroviario.
Bloccato un Eurocity sulla Bologna-
Verona, nei pressi di Mantova. Una
cinquantina di allevatori ha invaso
con una mucca i binari e rovesciato
una trentina di bidoni di latte ad una
cinquantina di metri dal convoglio
che, intanto era stato fermato dalla

polizia. Ultima minaccia, far manca-
re il latte. «Siamo decisi a continuare
ad oltranza -ha annunciato uno dei
leader degli allevatori, Aldo Bettinel-
li- la prossima mossa potrebbe essere
quelladifarmancareil latteneinego-
zi e nei supermercati». «Per ora stia-
mo ancora valutando l’iniziativa -ha
continuato- ma riteniamo che que-
sto potrebbe essere un sistema per
sensibilizzare la gente». «Quando su-
gli scaffali gli acquirenti non trove-
ranno più il latte -chiosa l’esponente
dei Cobas- qualcosa dovrà muover-
si». La richiesta è sempre la stessa. Ri-
vedere il decreto nel senso di passare
dal rimborsoparziale (dell’80%perle
quote dell’annata 1996-97) al 100%.
Harisposto ilministrodellePolitiche
agricole, Michele Pinto, nel corso di
un convegno della Confagricoltura.
E la risposta è un doppio no. No alla
modifica della somma rimborsabile
(830 miliardi) e no ad incontri con i
Cobasdel latteperché«noncen’èas-
solutamente bisogno». «Non ci sarà
nessuna modifica alla sostanza del
decreto -ha confermato Pinto- per-
ché non solo compieremmo un atto
inutile che saremmo costretti a revo-
care in quanto contrastante con la
normativa europea, ma sottopor-
remmo il Paese a nuovi, gravissimi
dannifinanziari».

Nedo Canetti
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ROMA. Lungo colloquio ieri sera a
Palazzo Chigi tra l’amministratore
delegato di Alitalia, Domenico
Cempella, il presidente del Consi-
glio Romano Prodi, il ministro del
TesoroCarloAzeglioCiampiedil ti-
tolare dei Trasporti, Claudio Bur-
lando. Riserbo assoluto sui conte-
nuti della riunione ma, nonostante
le voci che vogliono Cempella in
partenza per sostituire Cimoli alla
guida delle Ferrovie, la discussione
si è in realtà incentrata sul futuro
partner di Alitalia. Una decisione
che sarà presa nelgirodipochissimi
giorni. Mercoledì scorso Alitalia era
sul punto di firmarecon Klm, il par-
tnerpreferitodallamaggioranzadel
management di Alitalia, ammini-
stratoredelegatocompreso.Laforte
aggressività commerciale del grup-
po olandese, la quantità di diritti di
traffico incamerata sui mercati in-
ternazionali, la qualità di un hub
come Shipol abbastanza lontano
dall’Italia da integrarsi senza far
concorrenza a Malpensa sono tra le
ragioni di preferenza nei confronti
di una Air France che presenta una
grande mercato interno, una flotta
numerosa ed un marchio di presti-
giomache,proprioperladifferenza
di peso, fa temere ai manager Alita-
liadiesserefagocitati.

Proprio mentre stava per essere
messa nero su bianco, l’intesa con

Klmèstatastoppatadalla fortepres-
sione delle autorità politiche fran-
cesi sul governo italiano. Il pressing
francese continua con intensità an-
che in questi giorni tanto che è pre-
vistaperdomanilavisitaaRomadel
nuovo presidente di Air France,Spi-
netta. Sul piatto i francesi sembre-
rebbero voler mettere anche l’esi-
genza di Alitalia di rinnovare a fon-
do la propria flotta, assicurando un
accesso agevolato alle aeromobili
prodottedaAirbus(compartecipata
dalla francese Aérospatiale, di pro-
prietàdelloStato).

Matuttoil fronteaereoè inmovi-
mento. British Airways è ormai ad
unpassodalcontrollodiAirOne.La
compagnia che fa capo all’impren-
ditoreTotohaurgentebisognodifi-
nanziamenti. Ha provato a cercarli
a Paribas che in parallelo al proprio
intervento (100 miliardi) avrebbe
però chiesto un ulteriore impegno
diToto (peraltri50miliardi).Aque-
sto punto è intervenuta l’offerta di
Britishcheincambiodelproprioso-
stegno, chiede però di avere le re-
sponsabilità di gestione della com-
pagnia. E verso l’Inghilterra potreb-
be decollare anche il controllo di
Azzurra, anch’essa inguaiata daide-
biti: il presidente Gianfranco Impe-
ratorisiègiàdimessodall’incarico.

G.C.

La protesta degli allevatori sulla via Emilia Campanini-Benvenuti/Ansa

Si rincorrono le offerte alla clientela, e tra i due gestori ripartono le polemiche

È ormai guerra nel campo dei telefonini
Tim lancia Eurocity, Omnitel offre gli Usa
La società di Gamberale propone il suo cellulare da città a prezzi fortemente ridotti. I rivali di Ivrea rispon-
dono estendendo il «roaming» oltre l’Atlantico. Ma lo scontro sulle tariffe non si ferma qui.

L’Intervista Farmindustria

«Farmaci, Bindi
torni a trattare»
Nazzari, presidente dell’associazione, chiede al go-
verno di riaprire il dialogo interrotto sui prezzi.

ROMA. Telefonini, è in linea la guer-
ra dei prezzi. Non sono passate due
settimane da quando Omnitel ha
lanciato la tariffa «City», che la con-
corrente Tim già rilancia col suo «Eu-
robasic-Città».Edèpropriosulfronte
delleareeurbanechesigiocal’ultimo
capitolo della battaglia tra i due ge-
stori per accaparrarsi il maggior nu-
merodiabbonati.Timconl’obbietti-
vo di mantenere saldamente il suo
primato di clienti (circa 8 milioni
contro i 2 milioni del concorrente);
Omnitel, arrivata secondasulmerca-
to, con la missione di erodere pro-
gressivamente l’ampio vantaggiodel
gruppo guidato da Vito Gamberale.
Sono obiettivi contrapposti anche se
c’èunqualcosacheuniscelastrategia
dei due gruppi: forzare il mercato per
conquistare la più grande fetta di po-
tenziali utilizzatori così da arrivare
con le spalle più forti all’impatto con
il terzo gestore che dall’anno prossi-
mo calcherà la scena del mercato ita-
liano. Il mercato delle Tlc è in forte
crescita, ma visto il ritmo di sviluppo
dei due giocatori già in campo, il ter-
zo arrivato dovrà lavorare molto di
fantasiaequalitàpertrovarespazio.

Alla proposta di Omnitel (295 lire
al minuto per le chiamateall’interno
dell’area urbana, 990 nel resto del
paese senza limiti di orario e niente
canone), Tim ha rilanciato ieri con
un’offerta secca di 280 lire al minuto
che si chiami in città, altri cellulari, o
ininterurbana.Unasuper-scontona-
talizio per chi si abbona dal 15 al 31
dicembre e che resterà in vigore sino
alprimofebbraio.Daquelmomento,
scatteranno i prezzi ufficiali di Euro-
basic città: sempre 280 lire al minuto
perchiamateadaltricellulario incit-
tà, 900 lire per l’extraurbana. «È mi-
gliore dell’offerta di Omnitel anche
perché la nostra tariffa è in secondi,
mentre loro hanno reintrodotto lo
scatto»,osservanoaTim.

Dall’altraparte,ovviamente, lapo-
lemica non rimane senza risposta:
«Sono costretti a fare questa offerta
«natalizia» solo perché non hanno
ancora messo a punto una rete intel-
ligente come la nostra. Contano di
arrivarci entro febbraio edaquelmo-
mento si riallineeranno sulle nostre
proposte», osservano ad Omnitel. E
tanto per sottolineare che la società
di Ivrea intende essere all’avanguar-

dia quanto a servizi offerti, ieri è arri-
vato l’annuncio che gli abbonati
Omnitel potranno usufruire del ser-
vizio di roaming con gli Usa. Data la
differenza di tecnologia, si tratterà di
inserire la propria carta Sim in un te-
lefono americano che Omnitel met-
terà a disposizione dei propri clienti
negliStatiUniti.

Ma non è finita qui. Tim annuncia
una nuova tariffa anche per i telefo-
nini ricaricabili Gsm e Tacs: costerà
590lirealminutodal lunedìalvener-
dì indipendentemente dall’orario e
290liresabatoedomenica.Sichiama
«azzurra» ed è intermedia tra quelle
già sul mercato. Infine, un’altra pro-
posta: il tacs prepagato con ricarica
universale, «Ricaricard»,checonsen-
tediricaricareiltelefoninoovunque.

Alle proposte tariffarie sul fronte
dei cellulari si affiancheranno ben
presto ancheofferteassaipiù flessibi-
li sulla rete fissa oltre all’introduzio-
ne, già annunciata da Telecom, del
servizio Dect, il telefonino da città.
Partite nel 1990 conla sola tariffa bu-
siness calibrata nei costi sulle tradi-
zionali fasce orarie del telefono fisso,
la concorrenzahaprodotto,oltreche

un calo dei prezzi anche un cambia-
mento nella filosofia tariffaria: pro-
poste molto più calibrate sulle singo-
le esigenze con fascia oraria e distan-
za che vanno progressivamente per-
dendo di peso. «E se i costi di inter-
connessionealla rete fissa fosseropiù
bassi -protestanoad Omnitel - iprez-
ziscenderebberoancora.Edimolto».
ATelecomosservanocheleofferte ri-
guardano sempre chi chiama da un
cellulare, ma chi telefona ad un nu-
meromobilepagasempre ilcostopiù
alto,tariffabusinessofamilychesia.

Scalda i motori anche il consorzio
Pcn in vista della gara per il terzo ge-
store. «Stiamo investendo come se
avessimo vinto la gara - afferma con-
vinto Elserino Piol, responsabile Me-
diaset per la telefonia -Vogliamofare
un’azienda interamente dedicata al-
la telefonia mobile, focalizzata, e che
punti sull’espansione del mercato».
Secondo Piol, infatti, «per un opera-
toremobile farelestrutturefissesono
soldi persi». Una polemica, neppure
troppo larvata, con la strategia di bu-
sinessdiWing.

Gildo Campesato

ROMA. Prezzo dei farmaci e spesa
pubblica per medicinali, tra le azien-
de del comparto e il governo il con-
fronto si è interrotto. Farmindustria,
l’associazione delle industrie del set-
tore, forte di una sentenza del Consi-
glio di Stato che bocciava il meccani-
smo di calcolo del «prezzo medio eu-
ropeo»acui iprezzidei farmaci italia-
ni si sono dovuti adeguare negli ulti-
mianni,hachiestoalgovernodiridi-
scutere complessivamente l’intera
questione.Mail filodeldialogoconil
ministrodellaSanitàRosyBindisem-
bra essersi spezzato. «Si è arrivati a
un’interruzionechesperononsiade-
finitiva - dice il presidente di Farmin-
dustria Federico Nazzari - la sentenza
del Consiglio di Stato riconosceva il
buon diritto delle imprese sui prezzi
dei farmaci. Ma per ovvie ragioni di
equilibrio di finanza pubblica ci sia-
mo detti disponibili ad applicarla in
modo graduale nell’arco di un certo
numero di anni, assumendoci allo
stessotempoimpegniimportanti».

Che impegni avete proposto al
governo?

«Noiabbiamopresentatounvero
e proprio accordo di programma.
Insieme all’adeguamento graduale
dei prezzi dei farmaci, noi abbiamo
propostoungrandescambiotrapo-
litica sanitariaepolitica industriale.
Ci siamo impegnati col governo a
raddoppiarenello stesso periodogli
investimenti per la ricerca in Italia,
passando da 1.600 a 3.200 miliardi
annui. Inoltre, le imprese si sono
dette pronte a creare 6.500 posti di
lavoro, pari al 10% del totale degli
occupati del comparto farmaceuti-
co, tuttipostidi lavoroadaltaquali-
ficazione e specializzazione. E infi-
ne, abbiamo dato la nostra disponi-
bilità ad autoregolamentare i prezzi
dei farmaci della fascia C, i prezzi li-
beri, salvando il principio della li-
bertàdelprezzomaevitandoeccessi
di costi sui cittadini. Ma il ministro
Bindi di fatto ha formulato delle
controproposte che di fatto cancel-
lerebbero le conseguenze della sen-
tenza del ConsigliodiStato: svinco-
lare dal nuovo “prezzo medio euro-
peo” i farmaci anche a quelli auto-
rizzati per “mutuo riconoscimen-
to” (praticamente tutti quelli che
arriveranno sul mercato) e annac-
quare in modo illogico il meccani-
smo di calcolo del prezzo medio eu-
ropeo. Su questi punti Farmindu-
stria ha espresso il suo disaccordo,
ma abbiamo rilanciato con altre so-
luzioni per contenere i prezzi: ad
esempio, lavorando con gradualità
sui cosiddetti prodotti copia, quelli
meno innovativi. Il ministro, inve-

cedicoglierelanostradisponibilità,
hareagito fissandountettoallaspe-
sa farmaceutica per il 1998 eviden-
temente non realistico e ancora in-
feriorerispettoaquellodel1997».

Che effetto avrebbero le vostre
propostesuiprezzideifarmaci?

«I prezzi italiani dei farmaci oggi
sono in media inferiori del 30% ri-
spetto alla media europea. Noi di-
ciamo di adeguarci ai livelli europei
nell’arco di cinque anni, con un in-
cremento decisamente graduale e
modesto, ulteriormente temperato
dalla riduzione dei prezzi dei “pro-
dotti copia” e dal calmieramento
dei prezzi dei medicinali in fascia C.
In più, mettiamo sul tavolo impe-
gni precisi e di grande peso su ricer-
ca e occupazione. La verità è che
l’intervento sui prezzi e sulla spesa
farmaceutica è stato fattogià inpas-
sato, ed è stato pesantissimo. Ora
questa voce di spesa va stimata in
modo coerente, oppure proseguirà
lo stillicidio delle imprese che se ne
vanno, delle imprese che disinve-
stono.Ilproblemadeifarmacinonè
solo un problema sanitario, ma an-
chedipoliticaindustriale».

Comepuòriprendere ildialogo
travoieilgoverno?

«Ilgovernohanaturalmenteildi-
rittodiprendereledecisionichepiù
ritiene opportune, fermo restando
il nostro diritto di non condividere
misure che riteniamo punitive. Io
miaugurochequestononavvenga,
perché il settore è in uno stato di
convalescenza permanente: la crisi
nell’ultimo biennio non è più
drammatica, ma non si intravede il
percorso della guarigione. Il ‘97 è
stato un anno senza grandi traumi,
tant’è che il tetto di spesa di 11.354
miliardièstatopraticamenterispet-
tato alla lira. Per questo noi credia-
mo che ora sia il momento giusto
per tentare uscire dalla crisi, per
concordare col governo un percor-
so con un minimo di respiro, neces-
sario anche per consentire alle im-
prese di pianificare investimenti in
unquadrodicertezze.Dobbiamori-
costituire le condizioni perché le
imprese a capitale nazionale possa-
no sopravvivere, e magari svilup-
parsi e internazionalizzarsi. E dare
alle imprese multinazionali ragioni
valide per mantenere i loro investi-
menti inItaliaemagarifarnealtri.Si
può decidere che l’Italia debba tra-
sformarsi in un puro mercatodi im-
portazione: sarebbe a nostro avviso
una scelta sbagliata, drammatica-
mentesbagliata».

Roberto Giovannini

Bernabè
«La benzina
calerà»

Programma per la realizzazione di ipermercati in Campania, Lazio, Basilicata e Molise

Le Coop di consumo puntano al Sud
Coop Emilia e Toscana-Lazio hanno avviato collaborazioone per l’espansione nel Mezzogiorno.

ROMA. «Nei prossimi giorni i prezzi
dei carburanti scenderanno anco-
ra». È quanto ha affermato l’am-
mministratore delegato dell’Eni
Franco Bernabè. «La concomitanza
dell’accordoOnu»chehainnalzato
da 25 a 27,5 milioni di barili al gior-
no la propria quota produttiva e «la
disponibilità dell’Iraq a rinnovare
l’accordo oil for food», ha precisato
Bernabè «lasciano infatti prevedere
unatendenzaalribasso».

Intanto proseguono i ribassi per
ora praticati da alcune compagnie:
Esso, Fina, Shell, Tamoil hanno ri-
dotto di 5 lire i prezzi base di riferi-
mento della super (a 1.920 Lire al li-
tro) e di quella senza piombo (a
1.830).Tamoilhaaumentatodi5li-
re il gpl portandolo a 930 lire. Esso
italianaharidottodalprimodicem-
bredi10lireal litro labenzinasenza
piombo e di 5 lire al litro la super. Il
prezzo della super passa a 1915 lire,
la verde costerà invece 1820 lire.
Queste riduzioni si sommano agli
sconti di 40-50 lire al litro effettuati
sullevenditeselfservice.

BOLOGNA. «E ora Coop punta sul
Mezzogiorno». La cooperazione di
consumatori, finora presente margi-
nalmente nelle regioni meridionali,
ha scelto ilSudcomeareadi sviluppo
per i prossimi anni. In seguito all’e-
sperienza positiva compiuta dalla
Coop Estense (che opera a Modena e
Ferrara) in Puglia, dove negli ultimi
annihaapertotre ipermercati,anche
laCoopToscanaLazio,haavviatoun
importante programma per la realiz-
zazione di ipermercati nel Lazio, in
Campania, Basilicata e Molise. In
particolare, nel 1998 verrannoaperti
due Ipercoop ad Afragola ed Avelli-
no, seguiti da altri quattro entro il
2.001, con investimenti per parec-
chie centinaia di miliardi. La novità
di questi giorni è rappresentata dal
fatto che le due Coop dell’Emilia e
della Toscana (che insieme realizza-
no oltre 3 mila miliardi di vendite,
contano550milasocie6miladipen-
denti) hanno deciso di unire gli sfor-
zi, avviando una concreta collabora-
zione, per sviluppare la presenza nel
Mezzogiorno. Il presidente di Coop

Estense, Mario Zucchelli, mette in
evidenzala«sceltastrategica»delSud
compiuta dalla cooperazione di con-
sumo ed in particolare, il fatto che
«per realizzarla al meglio essa unisce
le forze». Un fattore, questo, tanto
più significativo nel momento in cui
«gliaspettidisolidarietàsonosempre
più rari». Con questa operazione
Coop«dà unproprio contributo a re-
cuperare la solidarietà come valore
fondante della cooperazione». Ag-
giunge Zucchelli che la costruzione
di «forme moderne di cooperazione
in nuovi territori dove lacooperazio-
ne è assente o quasi, costituisce an-
che un impegno per l’unità e contro
la divisione del Paese». Da parte sua
Roberto Conti, presidente di Coop
Toscana Lazio, sottolinea che «L’o-
biettivo è dare più peso specifico al
Sud, riequilibrandosotto i vari aspet-
ti economici e sociali una esperienza
come quella della cooperazione di
consumatori che per diventare vera-
mente nazionale deve aumentare il
proprio grado di meridionalizzazio-
ne. Il fatto che due grandi cooperati-

vesiimpegninoinmodocoordinato,
investendo notevoli risorse econo-
miche e umane è garanzia che tale
obiettivoverràraggiunto».

Agli aspetti di valenza politico-so-
ciale si affiancano quelli di natura
commerciale. La crescita di Coop,
che già oggi con i suoi oltre 13 mila
miliardidivenditeèlamaggiorecate-
na di distribuzione italiana, non può
che avvenire fuori delle aree di più
tradizionale insediamento. E il Sud
da questo punto di vista è un territo-
rio pressochè vergine. «Ma la nostra
crescita è anche una risposta nazio-
naleall’invasionedelnostroPaeseda
parte delle catene straniere» puntua-
lizza Zucchelli. Coop Estense, ha ac-
cumulato un forte esperienza realiz-
zandotre IpercoopaLecce,Tarantoe
Foggia (altri due apriranno tra il ‘98 e
il ‘99aBarieAndria):«entrodueanni
la nostra quota di vendite al Sud sul
totalesaliràdal20al30/35%,mentre
nella sola zona di Lecce sono già 15
mila i nuovi soci» dice Zucchelli. Da
qui il protocollo di collaborazione
con la consorella toscana, per realiz-

zare una serie di sinergie sul piano
progettuale,commerciale, logisticoe
della formazione del personale. In
particolare è stato avviato lo studio
per la realizzazione di una comune
piattaforma di distribuzione per gli
Ipercoop da collocare in zona strate-
gia di servizio perentrambe lecoope-
rative. Una struttura che costituirà
anche un importante canale di rap-
porto diretto tra il sistema Coop e l’e-
conomiadelSud.«L’esperienzacom-
piuta in questi anni -afferma Zuc-
chelli- ci ha consentito di verificare
quali siano le potenzialità dell’eco-
nomia meridionale edell’agricoltura
in particolare, nel caso specifico pu-
gliese, purché gli sia data la possibili-
tà di esprimersi. Sono decine le im-
prese nostre fornitrici per un valore
che nel ‘97 sfiora i 120 miliardi. Stes-
so discorso vale per l’occupazione:
abbiamo dimostrato che si possono
assumere, soprattutto giovani, in
modotrasparente,garantendodiritti
eicontrattidilavoro».

Walter Dondi
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Londra sospende il veto su Madrid, la Spagna entra nelle strutture integrate dell’Alleanza Atlantica

Un compromesso per Gibilterra
Nasce a Bruxelles la Nato «leggera»
Saranno ridotte da 65 a 20 le sedi regionali. Soddisfatta l’Italia che conserva il comando Sud di Napoli e il quartier generale
di Verona. La riforma passa senza la Francia: respinta la richiesta di Parigi di rafforzare la presenza europea nei vertici militari.

Strage in un villaggio del Bihar

Massacro in India
per la guerra tra caste
Milizie dei latifondisti
uccidono 75 contadini

BRUXELLES. Un compromesso su
Gibilterra ha sbloccato ieri la rifor-
ma dei comandi della Nato in Eu-
ropa, incagliata da mesi su veti
contrapposti e rivalità territoriali.
Londra ha finalmente acconsenti-
to alla creazione di un comando
sub-regionale dell’Alleanza Atlan-
tica a Madrid, anche se la Spagna
mantiene «le restrizioni navali e
aeree intorno a Gibilterra». Delle
nuove strutture integrate non farà
parteinvecelaFrancia.

I ministri della Difesa dei Sedici,
a Bruxelles per la consueta riunio-
ne semestrale, hanno così potuto
adottare in via definitiva la rifor-
ma della struttura di comando al-
leata, che prevede in vista dell’al-
largamento-aPolonia,Ungheriae
Repubblica ceca - una diversa di-
stribuzione territoriale dei quar-
tier generali Nato e un loro consi-
stente snellimento: passeranno
dai 65 attuali a 20. L’obiettivo è
quello di rafforzare la presenza nel
Mediterraneo, trasformando il co-
dice genetico dell’Alleanza nata
come argine contro l’Est comuni-
staeadottandoun’organizzazione
più agile e capace di intervenire
con maggior rapidità in caso di
conflittiotensioniregionali.

Il compromesso di ieri e il sema-
foro verde di Londra, dà anche il
via all’ingresso della forze armate

spagnole nelle strutture integrate
della Nato. Obiettivo mancato in-
vecedaParigi. Ilpresidentefrance-
se JacquesChiracavevaannuncia-
to nel ‘96 un piano di rientro nella
strutture integrate, condizionan-
dolo però ad un rafforzamento
della presenza europea ai vertici
dell’Alleanza. La Francia avrebbe
voluto che il comando regionale
delSudEuropa,Afsouthconsedea
Napoli, non fosse affidato, come è
attualmente,adunmilitareameri-
cano. Richieste disattese che han-
no comportato un rinvio a tempo
indeterminatodel reingressofran-
cese nelle strutture integrate. Pari-
gi tuttavianonhavoluto impedire
l’avviodellanuovaNato.

La riforma, che deve prendere il
largo nel ‘99, soddisfa invece le ri-
chieste italiane. Nel lungo braccio
di ferro tra paesi membri per man-
tenere la titolarità dei quartieri ge-
nerali Nato, l’Italia conserva il co-
mando di Napoli - con un viceco-
mandante italiano - e il quartier
generale sub-regionale delle forze
terrestri alleate di Verona. Roma
peraltrohaappoggiatogliUsanel-
ladisputasulcontrollodelcoman-
do sud, ritenendo essenziale per la
sicurezza dell’aerea mediterranea
lapresenzadellasestaflottaUsa.

L’avvio della riforma Nato, rin-
viata a più riprese, è stato resa pos-

sibile da un accordo dell’ultimora
traGreciaeTurchiaperilcontrollo
dellospazioaereosull’Egeoedalri-
tiro - o forse sarebbe meglio dire
dallasospensione-delvetodiLon-
dra su Madrid, motivato dal con-
tenziososuGibilterra.

L’accordo raggiunto tra Gran
Bretagna e Spagna è solo di princi-
pio e il ministro della difesa spa-
gnolo Eduardo Serra ha tenuto a
specificare che Madrid non ha ri-
nunciato alle restrizioni imposte
alla circolazione aero-navale in-
torno alla colonia britannica sin
dal ‘64. Londra da tempo ne chie-
de la revoca, ma le autorità spa-
gnole esigono come contropartita
il controllo congiunto di un aero-
porto che - sostengono -è statoco-
struito illegalmente nel ‘38 dagli
inglesi su territorio iberico, richie-
sta alla quale oltre Manica non in-
tendono accondiscere. Per il mo-
mento la Gran Bretagna ha rimos-
so gli ostacoli all’ingresso della
Spagna nella struttura integrata e
all’vvio della riforma Nato. Ma
non è una cambiale in bianco a
tempo indeterminato. «Non ac-
cetteremo la realizzazione della
nuovastrutturafinoaquandonon
sarà stato trovato un accordo ac-
cettabile su Gibilterra». È stato fat-
to un passo avanti, ma il conten-
ziosorimaneancoraaperto.

NEW DELHI. Un efferato massacro
di contadini è stato compiuto nel
Bihar, uno Stato dell’India setten-
trionale. Gli assassini del Ranvir Se-
na,unesercitoprivatodei latifondi-
sti della zona, sono arrivati nella
notte per compiere la loro terribile
vendetta contro i contadini ribelli
delvillaggioLakshmanpurBathe.

Circa trecento persone armate -
hanno raccontato i pochi soprav-
vissuti - hanno trasformato il son-
nolento villaggio sulle rive del fiu-
me Sone in un inferno: almeno set-
tantacinque contadini sono stati
trucidati a raffiche di kalashnikov,
oppurea colpidibastoneedicoltel-
lo.

È il peggior massacro che si sia
mai registrato nella pur violenta
storia delle lotte di casta nel Bihar,
una regione dove vivono ottanta
milioni di persone, in una realtà
feudale, in cui il potere dei proprie-
tariterrieridicastaèassolutoeviene
difesoconviolenzaspietata.

I braccianti, costretti a lavorare le
loro terre in condizioni di semi-
schiavitù, appartengono alla casta
degli «intoccabili» - gli «impuri»
che in virtù dei peccati commessi
nelle precedenti incarnazioni sono
all’ultimo gradino nella gerarchia
del sistema delle caste - oppure fan-
no parte di tribù primitive che, se
possibile, vengono collocati ancora

pù inbassodegli «intoccabili» stessi
nellascalasociale.

Spariti nel resto dell’India, i «na-
xaliti» guerriglieri maoisti che lan-
ciaronoun‘ insurrezionecontadina
negli anni settanta a Naxalbari, nel
Bengala, hanno messo radici negli
ultimisette-ottoanninella«cintura
tribale» indiana, che comprende
anche alcune fette dell’Orissa, del
Madhya Pradesh e dell’Andra Pra-
desh.

I contadinidiLakshmanpur,pro-
tetti dai fucili dei naxaliti, avevano
rivendicato del terreno demaniale
occupato dai latifondisti. Nono-
stante che abbiano instaurato nelle
regione un regime del terrore - nel
quale delle improvvisate corti di
giustizia «popolare» processano e
punisconoi«traditoridiclasse»con
penechevannodaltagliodelnasoe
delle mani alla morte -gli estremisti
hanno un forte seguito negli strati
piùpoveridellapopolazione.

Il giornalista Parwez Hafeez ha
così descritto il rapporto tra «musa-
hars» (che significa «mangiatori di
topi»), un gruppo di intoccabili del
Bihar meridionale, e i latifondisti:
«Ilmusaharèunaspeciediaffamato
animale seminudo con sembianze
umane. I latifondisti di casta alta
trattanoconmoltopiùamoreegen-
tilezza le loro mucche che i loro
bracciantimusahar».

Il presidente argentino in visita ufficiale

Menem all’Italia
«Nessuna ingerenza
sui desaparecidos»

Si è aperto ieri ad Hannover il congresso del partito socialdemocratico tedesco

Spd, rielezione scontata per Lafontaine
A marzo la decisione sullo sfidante di Kohl
Il neopresidente ha attaccato duramente il cancelliere Kohl sul tema della solidarietà sociale. Per combatte-
re la disoccupazione bisogna ridurre l’orario di lavoro. Sull’Europa confermato l’appoggio alla moneta unica.

Arriva oggi a Roma la
nuova ambasciatrice degli
Stati Uniti presso la Santa
Sede: è una signora di 81
anni, Corrine Boggs, detta
Lindy, deputata
democratica per nove
legislature, fervente
cattolica e convinta anti-
abortista. La Boggs,
nominata dal presidente
Clinton lo scorso
settembre, prende il posto
dell’ambasciatore
Raymond Flynn, che da
tempo aveva manifestato
l’intenzione di rientrare
negli Stati Uniti,
probabilmente per
riprendere l’attività
politica nelle file
democratiche. È la prima
donna a ricoprire il ruolo di
rappresentante
diplomatica degli Stati
Uniti presso la Santa Sede,
da quando Washington ha
stretto relazioni
diplomatiche con il
Vaticano nel 1984.
L’anziana signora si troverà
a gestire i delicati rapporti
tra l’amministrazione
Clinton e i vertici della
Chiesa cattolica, spesso in
rotta di collisione, in questi
ultimi anni, sul problema
del controllo delle nascite,
la contraccezione e
l’aborto. La signora Boggs
entrò nella Camera dei
rappresentanti Usa, nel
1973, conquistando, come
candidata della Louisiana,
il seggio appartenuto a suo
marito, morto in un
incidente aereo sull’Alaska.
All’epoca le donne in
Congresso erano solo 16.
La nuova ambasciatrice
Usa presso la santa Sede ha
fatto parte di molte delle
più importanti e delicate
commissioni parlamentari,
costantemente
sponsorizzando leggi in
favore delle pari
opportunità e dei diritti
civili. Nella sua
autobiografia
«Washington through a
purple veil», ha ricordato le
discriminazioni a cui erano
sottoposte le donne e
contro cui si è dovuta
battere in tutta la sua vita.

Vaticano:
dagli Usa
arriva la nuova
ambasciatrice

Il sorriso scompare dal suo volto
quando nell’ovattata conferenza
stampa irrompono i «fantasmi» dei
desaparecidos. Il tono cordiale, affa-
bile lascia il passo ad un malcelato
nervosismo. Carlos Menem è infasti-
ditoenonfanullapernasconderlo.È
un attimo, certo, sufficiente però per
ricordareche lastorianonsipuòcan-
cellare,chemigliaiadidonneeuomi-
nimassacratinegliannidelladittatu-
ra militare in Argentina attendono
ancora giustizia. E con loro, le madri
diPlazadeMayo. Ilpresidenteargen-
tino in questa seconda giornata della
sua visita ufficiale in Italia, cerca di
contenere il disappunto manon può
farea menodi rispondere su unargo-
mento che continua a scuotere l’opi-
nione pubblica internazionale. Ri-
sponde, Menem, ma lo fa arroccan-
dosisuunaposizionedinettachiusu-
ra.

L’Argentina, afferma, considera
«un’ingerenza inammissibile» le in-
chieste giudiziarie in corso in Italia e
in altri Paesi europei sui «desapareci-
dos». Usa parole dure, Carlos Me-
nem,nei confrontidiqueimagistrati
che a suo parere «violano il principio
dell’extraterritorialità». E poco im-
porta chequesti magistrati, il pubbli-
co ministero Antonio Marini e il gip
ClaudioD’Angelo, stianoindagando
sulla morte di sette italiani, una pic-
cola parte degli argentini di origine
italiana spariti nel nulla nell’inferno
argentino. Le udienze dovrebbero
iniziare a febbraio e già si annuncia-
no molto «calde». I due magistrati
italiani non sono i soli a infastidire
Menem: il primo della lista è un loro
collega spagnolo, il giudice Baltazar
Garzon,cheindagasui600desapare-
cidos ibericiecheinottobrehadesta-
to scalpore e scatenato polemiche
raccogliendo laconfessionedell’uffi-
ciale argentino Adolfo Scilingo sugli
oppositori gettati in maredagli aerei.
L’Argentina, o per meglio dire i suoi
verticimilitarinonsifannoprocessa-
re da un tribunale straniero: «Noi
non tolleriamo che un cittadino ar-
gentino o straniero sia giudicato due
volte per lo stesso», spiegaMenemri-
ferendosi ai militari già condannati
nel suo Paese e a cui lui stessoha con-
cesso l’indultonel1990.Ilpresidente
argentino ce la mette tutta per circo-
scrivere le sue critiche, peraltro non
nuove, ai magistrati titolari delle in-
chieste avviate in Italia, Spagna e
Francia. Ciò che probabilmente non
aveva messo in conto è l’iniziativa
annunciatadalgovernoitalianoche,
stando a quanto affermato nelle ulti-
mesettimanedallaministraperlePa-
ri opportunità Anna Finocchiaro e

dal sottosegretarioallaGiustiziaGiu-
seppe Ayala, si attiverà affinché lo
Stato italiano si costituisca partecivi-
le nel processo contro sette alti uffi-
cialidelPaesesudamericano.I fattiri-
salgono al periodo1976-1982,quan-
do 30mila persone «sparirono» nel
cosiddetto «processo di riorganizza-
zionenazionale»deimilitarigolpisti.
Menem preferisce parlare degli «ec-
cellenti rapporti» tra Roma e Buenos
Aires, che oggi saranno suggellati da
un incontroaBolognacolpresidente
del Consiglio Romano Prodi. A dieci
anni dalla firma del Trattato di Asso-
ciazione parrticolare fra i due Paesi,
Menem (che ieri ha incontrato il ca-
podelloStatoOscarLuigiScalfaroe il
presidente del Senato Nicola Manci-
no) sottoscriverà con Prodi una di-
chiarazione politica sulla volontà di
«aggiornare» l’intesa. Ma sono in
molti, inItaliaenelmondo,achiede-
re che non sia concessa impunità ai
massacratori in divisa. Costoro, ri-
cordano le madri di Plaza de Mayo,
sono ancora ai loro posti, nella poli-
zia, nello Stato, nelle Forze armate. E
l’Italia non può, non deve dimenti-
carlo. [U.D.G.]

I socialdemocratici tedeschi sono
prontia tornarealpotere.Lohadet-
to Oskar Lafontaine rieletto senza
sorprese presidente del partito du-
rantelaprimagiornatadeilavoridel
congresso della Spd che terminerà
domani a Hannover. Lafontaine,
unico candidato in lizza,haottenu-
to 463 voti su 497, 21 delegati han-
no votato contro e 13 hanno lascia-
to scheda bianca. «Oggi possiamo
dirediesseretornati: siamoil futuro
partitodigovernodellaGermania»,
ha detto Lafontaine. L’aspirante
cancelliere, capo del governo della
Saar, è stato l’artefice della unità in-
terna del partito che è stata eviden-
temente la suacartavincente.Quali
sono i principi basilari sui quali la
Spd costruisce l’alternativa alla po-
litica del cancelliere Kohl? Prima di
tutto quelli della «solidarietà edella
giustizia sociale», ha spiegato La-
fontaine. Scelta che si scontra fron-
talmenteconleattuali tendenzedel
governo moderato tutto teso a im-
brigliare la spesa sociale nel tentati-
vodi farquadrareicontiprimadella
entrata in vigore della moneta uni-
ca. I primi a pagarne le spese sono

stati gli studenti che proprio alcuni
giorni fa sono scesi in piazza per
protestare contro i tagli dei fondi
destinati alle università. Tagli fra
l’altro in gran parte decisi proprio
dai governi socialdemocratici delle
regioni-stato poiché per il 90% i bi-
lanci degli atenei dipendono dalle
amministrazionilocali.

«Non vogliamo solo un cambio
di governo - ha detto Lafontaine-
vogliamoanchefareinmodochein
GermaniaeinEuropavengaattuata
una politica socialdemocratica».
Dopo aver accusato la coalizione
cristiano-liberalediKohldi iniquità
socialeperaver fattopesaresuilavo-
ratori l’aumento vertiginoso della
disoccupazione e del carico fiscale,
Lafontaine ha affermato che «il
dumping salariale, fiscale e sociale»
nonpuòesserelarispostaallagloba-
lizzazione sottolineando la necessi-
tàdi«soluzionieuropee».

E a proposito dell’Europa la Spd
ha confermato di appoggiare l’idea
della moneta unica. Lafontaine ha
sottolineato la necessità per i Quin-
dici paesi membri dell’Unione Eu-
ropeadicoordinare leloropolitiche

economiche, con l’obiettivo di ri-
durre il flagello della disoccupazio-
ne che colpisce 20 milioni di perso-
ne in Europa. La disoccupazione si
combatte secondo il presidentedel-
la Spd riducendo l’orario di lavoro
per creare nuovi posti dividendo
quelli esistenti. Un vecchio cavallo
di battaglia dei socialdemocratici
tedeschi che hanno aperto la strada
in Europa: oggi sia in Francia sia in
Italia si parla di far lavorare 35 ore
per recuperare nuova occupazione.
Nelsuo intervento ilpresidentedel-
la Spd ha elogiato il primo ministro
francese, il socialista Lionel Jospin
che,hadetto,controleresistenzedi
Bonn e di Madrid, è riuscito ad im-
porre il recente vertice di Lussem-
burgo sull’occupazione («un buon
inizio»)ehasottolineatocomeasua
volta Tony Blair in Gran Bretagna
sia tornatoaporrel’attenzionesulla
questione sociale dopo gli anni del
thatcherismo.

Lafontaine ha attaccato dura-
mente Kohl ancora sul tema della
solidarietà sociale quando ha af-
frontato il tema dei rapporti all’in-
terno delle aziende. Due i punti: le

indennità di malattia e i licenzia-
menti. La Spd è contraria a tagliare
le prime ed è contrarissima a facili-
tareilicenziamenti.

Ma sarà lui, Oskar Lafontaine, lo
sfidante di Kohl nelle elezioni del
prossimo settembre? Il tema non è
stato affrontato perché è stato deci-
so che il nome resterà segreto fino
alle elezioni regionali nella Bassa
Sassonia nel marzo prossimo. Il tur-
noèimportanteperchéil leaderdel-
la regione-stato è Gerhard Schroe-
der, l’altro candidato del partito ad
affrontare il cancelliere in carica.
Nel caso Schroeder dovesse subire
un significativo calo di voti egli ha
annunciato che rinuncerà alla can-
didatura. Altrimenti i socialdemo-
cratici dovranno scegliere fra due
sfidanti, cioè fra il leader della Bassa
Sassonia e il presidente del partito.
Incaricadal1982,Kohlhasconfitto
gli avversari della Spd e tra questi lo
stessoLafontaine,nel1990,quattro
volte.Mainbaseagliultimisondag-
gi se le elezioni si tenessero oggi la
Spd, alleandosi con i verdi - uscireb-
be vincente dal confronto con la
coalizionedicentrodestradiKohl.

Si dimette Farooq Leghari dopo due mesi di scontri con il premier Nawaz Sharif

Il Pakistan senza capo di Stato
Corte suprema divisa tra fautori delle due fazioni. Decisiva la mediazione dei vertici delle forze armate.

Raoul Castro
in visita
a Roma

Il primo vicepresidente del
Consiglio di stato di Cuba
Raoul Castro, è da ieri
pomeriggio a Roma. Anche
se l’ambasciata cubana ha
sottolineato il carattere
«strettamente privato»
della visita, non è da
escludere che il fratello del
«lider maximo» possa avere
contatti in Vaticano in vista
del viaggio del Papa a Cuba,
previsto dal 21 al 25
gennaio prossimi. Dalla
Santa Sede non arriva
nessuna indicazione in
proposito. Il capo della
diplomazia vaticana, mons.
Jean Louis Tauran, uomo
che ha seguito finora la
delicata trattativa
sull’imminente visita del
pontefice, si trova ad
Ottawa per la firma del
Trattato sul bando delle
mine anti-uomo.

Il premier Nawaz Sharif, a sorpre-
sa, si è aggiudicato il primo round
nello scontro in atto da un paio di
mesi inPakistantra imassimipoteri
dello Stato. Il suo rivale, il presiden-
te Farooq Ahmed Leghari, si è di-
messo ieri, dopo uncolloquioconil
capodistatomaggioredell’esercito,
generale Jehangir Karamat, che si
era impegnatonegliultimitempi in
untentativodimediazione.

Il paese esce dunque, almeno
provvisoriamente, dalla pericolosa
situazione di stallo in cui si era ve-
nuto a trovare, con l’esecutivo ed il
Parlamento schierati contro la Cor-
te supremaed il capodi Stato,a pro-
posito di una serie di questioni, che
andavano dall’incriminazione del
premier per reati di corruzione sino
al diritto o meno di sciogliere l’As-
semblea nazionale da parte del pre-
sidente della Repubblica. Sembrava
sino a ieri che prevalesse l’asse Le-
ghari-giudici, spalleggiati dai mili-
tari. Ma alla fine sono diventate de-
cisive le divisioni emerse in seno al-
la magistratura, e probabilmente

anchefraiverticidelleforzearmate.
Leghari, un latifondista del Pun-

jab, in carica come capo di Stato da
quattro anni, ha gettato dunque la
spugna. L’annuncio lo ha dato lui
stessoinunadrammaticaconferen-
za stampa ieri ad Islamabad, nella
quale ha accusato Nawaz Sharif di
volere «il potere assoluto». Leghari
ha spiegato che si dimetteva per ri-
manere fedele ai suoi «principi».
«Quando prestai giuramento, nel
prendere possesso della mia carica,
miimpegnaiaproteggereedifende-
re la Costituzione. Oggi abbando-
no, e lo faccio proprio in difesa di
quel giuramento. È un giorno triste
perlanostraCostituzione».

La rinuncia di Leghari è stato l’e-
pilogo di una giornata ricca di colpi
di scena. In mattinata la Corte su-
prema aveva sospeso un emenda-
mento costituzionale, voluto dalla
maggioranza parlamentare che so-
stieneilgoverno,conilqualealcuni
mesi faerastatatoltaalcapodiStato
la facoltà di sciogliere l’Assemblea
nazionale. Cancellando quell’e-

mendamento la Corte esprimeva la
propria volontà di rimettere la pre-
sidenza della Repubblica nella pie-
nezza dei suoi poteri, quei poteri
che in passato Leghari ha già usato
per risolvere un’altra crisi politica,
mandandoacasaministri edeputa-
ti e convocando anticipatamente
gli elettori alle urne. Era il 5 novem-
bre 1996 e fu la fine del seocndo go-
verno di Benazir Bhutto. Benazir fu
destituita, si tornò a votare, e stra-
vinse il partito del suo avversario
Nawaz Sharif. Con lasentenzadi ie-
ri mattina insomma la Corte supre-
ma riconsegnava nelle mani di Le-
ghari la sua arma più potente.
Un’arma che il presidente avrebbe
quasi certamente usato ancora,
questa volta ai danni di Nawaz Sha-
rif.

Ma passavano solo poche ore, e i
giudici della Corte suprema veniva-
no clamorosamente sconfessati da
altri giudici della medesima Corte.
Era accaduto infatti che la sentenza
favorevole a Leghari fosse stata par-
torita non dalla totalità della Corte

suprema,madaunasuasezione: tre
membri su di un totale di diciasset-
te. E poco importava che del trio fa-
cesse parte il presidente della Corte
stessa, Sajjad Ali Shah. Dieci loro
colleghi si riunivano e invalidava-
noilverdetto.Nonsolo,dichiarava-
nodecaduto il loronumerounoelo
sostituivano con il membro più an-
zianodelcollegio,AjmalMian.

Un brutto guazzabuglio, che ri-
schiava di portare le istituzioni alla
paralisi, edi rendere inevitabilel’in-
tervento diretto dei militari, paven-
tatodavarieambasciateoccidentali
sin dallo scorso fine settimana. Le
dimissioni di Leghari hanno tolto
di mezzo unelementodella paraliz-
zantecontrapposizione.

Cinquantasette anni, diplomato
a Oxford, Leghari prima di essere
eletto presidente, ha fatto parte del
Partito poplare pachistano, diretto
da Benazir. Il ché non gli impedì
l’anno scorsodidestituirlaper«pre-
suntacorruzione».

Gabriel Bertinetto
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Il presidente dell’azienda chimica accusa: «Soccorsi lenti». Sette lavoratori sono in condizioni gravissime

Inferno nello stabilimento della Basf
Fuoco e macerie, 16 operai feriti
Milano, l’esplosione provocata da un guasto nell’impianto

Il disastro causato da fuoriuscita di metano

Strage nella miniera
Un’esplosione in Siberia
fa sessantatré morti
Quattro operai dispersi

MILANO. Milanohaappenaseppel-
lito levittimedelGaleazzi,il ricordo
di quegli undici morti è ancora fre-
scoedeccounaltrobotto,un’esplo-
sione, una lingua di fuoco che av-
volge i corpi degli operai che ieri
mattina lavoravano in un reparto
maledetto della Basf, colosso della
chimica alle porte della città. L’on-
da d’urto fa crollare una paretedivi-
soria, altri operai finiscono sotto le
macerie, col cranio sfondato e le os-
sa fratturate da quella frana di mat-
toniecalcinacciche li investe.Sono
le11,30eaCinisello, inviaMarghe-
rita De Vizzi, una strada di periferia
dove fabbriche e abitazioni convi-
vono nel caos urbanistico dell’hin-
terland, i vetri delle case tremano e
si infrangono, come per una scossa
di terremoto. La gente scende in
strada e un attimo dopo anche i la-
voratori della Basf sono davanti al-
l’ingresso dello stabilimento, eva-
cuati d’urgenza, come prevede il re-
golamento di sicurezza. Si parla di
cinqueferiti,mailbilanciosalerapi-
damentea16,dicuisetteingravissi-
me condizioni, che si dibattono tra
la vita e la morte, straziati dalle
ustioni che hanno divorato i loro
corpi. Si attendono ambulanze che
nonarrivano, l’occhiovaagliorolo-
gi che registrano più di mezzora di
ritardodallaprimachiamataefinal-
mente, dopo mezzogiorno la sirena

della Croce rossa fende l’aria. Più
tardi, ilpresidentedell’azienda,Ma-
rio Poggi, denuncerà la lentezza dei
soccorsi. InviaDeVizzi siaccalcano
i 300 lavoratori della Basf: hanno
sentito ilbotto, i campanellid’allar-
me e dicorsa sono scesi instrada col
timore che l’incendio potesse pro-
pagarsi,provocarealtreesplosionia
catena in quella specie di polveriera
in cui si lavorano materiali infiam-
mabili. Ruggero Galasso, delle rap-
presentanze sindacali unitarie, è
stato il primo a intervenire, con la
sua squadra. Spiega che il piano di
sicurezza prevede che in ogni stabi-
limento chimico ci sia il pattuglia-
mento costante dei vigili del fuoco.
In più c’è un gruppo di lavoratori
addestrato per l’emergenza e coor-
dinato da lui. «Quando sonoarriva-
to nel reparto di miscelazione degli
inchiostri c’era una nebbia densa di
fumoepolveri. Iomisonoaffrettato
a portar fuori più feriti che potevo.
Alcuni parlavano e si lamentavano,
altri tacevano, privi di conoscenza.
Avevano la faccia e le mani anneri-
te, penso che fossero ustionati, ma
potevano essere anche solo sporchi
per le polveri di inchiostro». Spiega
cheneivarisettoricisonodocceche
si azionano automaticamente, col
peso dellepersone checivannosot-
to. «Alcune sono state immediata-
mente utilizzate, altri si sono lavati

gliocchie lemaninegli impiantidi-
slocati fuori dai reparti». Gli inchio-
stri sono miscelati con solventi, so-
stanze tossiche, che provocano irri-
tazione e nel caos generale c’era an-
che l’urgenza di lavare le parti del
corpocolpitedagliacidi.

Latensionesaleallestellequando
arriva Silvia Ferretto, presidente
della commissione regionale am-
biente, rappresentante di Alleanza
nazionale.Conlasuavocinasottile,
leggermente molesta, chiede cosa è
successo. Galasso sbotta: «Dove ac-
cidente eravate voi quando noi ci
siamo fatti un mazzo così per avere
una fabbrica sicura? Abbiamo do-
vutofaretuttodasoli».Elasicurezza
in fabbrica torna ad essere il nodo
del problema. Gli impianti antin-
cendiohannofunzionato,maGior-
gio Roilo, della segreteria della Ca-
meradellavoroavanzaun’altraipo-
tesi, forse non è scattato il dispositi-
vodiinertizzazionedellepolveri.Di
cosa si tratta? Immaginate una gi-
gantesca cisterna che miscela cin-
quemila chili di inchiostro. Le pol-
veri vengono sciolte con acetato di
etileeun’enormepalamuovelami-
scela. Anche in questo caso la chi-
micadegli elementi ricordalatrage-
dia del Galeazzi: nel mixaggio si li-
berano molecole di ossigeno, che
possono incendiarsi. Per evitare
questo rischio c’è un impianto di

inertizzazionecheemetteparticelle
di azoto per neutralizzare le poten-
zialità esplosive. Proprio qui po-
trebbe essersi prodotto un guasto: è
la prima ipotesi che sta vagliando la
magistratura.

Poggi, il presidente della Basf, se
laprende con la lentezzadei soccor-
si,dicechealmomentoèimpossibi-
le stabilire la causa dell’incidente.
«L’impianto antincendio e tutti i si-
steni di sicurezza vengono control-
lati settimanalmenteequellodelre-
parto “Pmc” (dove è avvenuta l’e-
splosione, ndr.) era stato testato
l’ultima volta venerdì scorso, era
perfettamente in regola». Sia lui, sia
i rappresentanti sindacali hanno
confermato che vengono svolti re-
golari corsi per addestrare i lavora-
tori all’emergenza. Tutto sotto con-
trollo,nienteindumentiacriliciche
possono provocare scintille, solo
tute rigorosamente di cotone. Spie-
gano che addirittura si è discusso
sull’opportunità di evitare maglio-
niconchiusurelampo.

Ma sembra un discorso già senti-
to, che riecheggia frase per frase le
chiacchieredeidirigentidelGaleaz-
zi: alla tragica fatalità non ci crede
più nessuno e probabilmente, sco-
priremo anche qui qualche colpe-
volenegligenza.

Susanna Ripamonti

MOSCA. Sessantatremortiaccertati
e scoperti, nessuna chance per esse-
re sopravvissuti per gli altri quattro
minatoridelsecondoedelterzotur-
no lavorativo della miniera di car-
bone«Zyrianovskaja»inperiferiadi
Novokuznetsk, la città siberiana su-
perindustrialeesuperinquinatache
producesoprattuttoacciaio,maan-
che «oro nero» soperchiato ora dal
petrolio. La tragedia è avvenuta nel
cuoredelKuzbass, ilpiùimportante
bacinocarboniferodelpaesedovesi
estraggono poco meno di 100 mi-
lioni di tonnellate di migliori mar-
che, carbone coke e antraciti, il 40
per cento dell’intera produzione
russa.

Nella notte tra lunedì e martedì,
all’una e un quarto c’è stata una po-
tentefuoruscitaequindiesplosione
di metanoal livellodelquattordice-
simo orrizzonte, cioé a 330 metri di
profondità. Un’ondadi fuoco,crea-
tasi immediatamente, hapoi lascia-
to spazio ad una soffocante nube di
polvere provocando anche in più
punti il crollo dei sostegni. Perciò il
tetro giudizio degli specialisti è cer-
to. La forza d’urto e termica dell’e-
splosione è stata tale - hanno rac-
contato ieri testimoni - da far alzare
la temperatura dell’aria, fuori vici-
no al locale dove ai minatori si con-
segnano lampade ed attrezzi an-
ch’esso parecchio danneggiato, da

menoventiazerogradi.
Si sono salvati otto uomini che al

momento del micidiale scoppio si
trovavano già quasi in superficie.
Tutti sono stati ricoverati e sottopo-
sti all’ossigenazione iperbarica. La
tv ha mostrato ieri sera qualcuno di
loro, ancora sotto choc e pressoché
incapace di ricordare qualcosa,
nonché i primi soccorritori che da-
vanti alle telecamere ammutoliva-
no e voltavano le spalle per non tra-
direlelacrime.

Quello che ha sbalordito tutti era
il carattere assolutamente inatteso
dell’incidente. La «Zyrianovskaja»,
costruita nel 1946, era considerata
un’azienda «ammodo»: produzio-
nestabile diunmilioneditonnella-
teall’anno,quasinessunritardonel
pagamento degli stipendi, nessun
incidentegrave.

Secondo il direttore della compa-
gnia «Kuznetskcarbone», Vladimir
Lavrik, il giorno prima era stato ef-
fettuato l’ordinario controllo della
presenza di gas che aveva rilevato
un’atmosferadeltuttosicura.Èvero
anche, però, che il 24 novembre
nella miniera s’era verificata una
sporadica vampata di metano che
aveva ustionato cinque operai. La
notte di lunedì il caposquadra del
reparto 14 ha segnalato ai superiori
che stava per attaccare la ruspa sot-
terranea. Poi il collegamento via ra-
dio si è interrotto. Maledettamente
durante l’esplosione restavano lag-
giù entrambe le squadre, quella che
si accingeva a iniziare il turno e
quellachel’avevaappenafinito.

È la più grande catastrofe nel set-
tore carbonifero russo negli ultimi
anni, forse tra le più terribili di que-
sto secolo. Forse è d’obbligo perché
ai tempi dell’Urss di disastri del ge-
nere non se ne dava notizia, oppure
si nascondeva il bilancio dei morti.
Esattamente cinque anni fa, lo stes-
sogiorno,saltòperaria ilmetanoal-
la miniera «Sheviakov» nella vicina
Mezhdurecensk. Non si riuscì ad
estrarre dallagalleria22 delle25vit-
time e la miniera fu chiusa per sem-
pre.

Il carbone - con la sua incidenza
del 13 per cento nella produzione
delle fonti di energia - continua a ri-
chiedere, con ostinata inesorabili-
tà, il sacrificio mortale umano: un
mortoperognimilioneditonnella-
teestratte.

Quest’anno nel Kuzbass sono pe-
riti 62 minatori, eccettuate queste
ultimevittime, sedici inpiùrispetto
al 1996. In tutta la Russia nei primi
undici mesi 191 persone più i 67 di
oggi,intuttoil1996centoventuno.

Il governatore della regione,
Aman Tuleev, ha annunciato il lut-
to, il presidente Eltsin in arrivo a
Stoccolma ha espresso le condo-
glianze ai parenti, ilpremier Cerno-
myrdin partendo per la Bielorussia
hapromessoaiuti e lavoridi soccor-
so, ilvicepremierSysueveduemini-
stri si sonorecati sulpostoconsqua-
dredisalvataggio.

Pavel Kozlov

In Italia
491 aziende
a rischio

Sono 491 in Italia le aziende
che la cosiddetta
«normativa Seveso» colloca
nella classe di rischio «A»,
vale a dire quelle con la più
alta concentrazione di
sostanze pericolose. Delle
491, la Lombardia ne ospita
il maggior numero, 95,
seguita dall’Emilia con 56 e
dal Veneto con 50. Tra le
province lombarde il record
del rischio spetta a Milano
con 34, mentre Sondrio non
ne ospita neanche una. I
dati sono quelli forniti
dall’associazione
«Ambiente e Lavoro» che
ricorda come l’esplosione
alla «Basf» di Cinisello
Balsamo riproponga il
problema delle sicurezza
nelle aziende a rischio di
incidente rilevante.
Secondo il segretario
dell’associazione, Rino
Pavanello, esistono poi
circa mille aziende in fascia
«B» (e cioè con una
concentrazione media di
sostanze pericolose) ed
alcune migliaia in fascia «C»
(con una bassa
concentrazione di sostanze
pericolose).
La «Basf» di Cinisello
Balsamo dove è avvenuta
l’esplosione non rientra
comunque tra le aziende
della classe «A», quelle cioè
con l’obbligo di essere
sottoposte ai controlli dei
Comitati regionali e
interregionali composti dai
vigili del fuoco e da altre
autorità. Tali aziende erano
tenute a inviare entro il 9
agosto scorso una scheda di
informazione ai sindaci e
obbligate ad avere un piano
di emergenza esterno
deciso dai prefetti.
Secondo «Ambiente e
Lavoro» il rischio di danni
per incidenti a fabbriche,
depositi o a altri impianti
industriali, riguarda oltre
un milione di cittadini, ma
manca ancora la maggior
parte dei piani di
emergenza esterni, la cui
attivazione è compito
prioritario dei prefetti.
Inoltre è ancora fermo al
ministero uno schema di
decreto con le procedure e
gli obblighi minimi di
informazione, formazione
e addestramento dei
lavoratori.

Il ministro: «Non è stato il preside a far intervenire la polizia, lo ha deciso l’autorità giudiziaria»

Mamiani, a scuola tra le polemiche dopo lo sgombero
Berlinguer: garanzie a chi protesta e a chi vuol studiare
Gli studenti cacciati si difendono: «Ma che manganelli, erano birilli»
ROMA. Mamiani, il giorno do-
po lo sgombero. Sorride, da un
convegno su altri temi, il mini-
stro Berlinguer: «Ci sono stu-
denti che protestano in un mo-
do, altri che scelgono altre for-
me, altri ancora che decidono
di non protestare affatto. È o
non è, questa, l’epoca delle li-
bertà, delle diversità di opinio-
ni?». Forse. Però in un liceo oc-
cupato è arrivata la polizia. Chi
l’ha mandata? «L’intervento è
stato deciso autonomamente
dall’autorità giudiziaria».

Insomma, non c’è nessun
nesso fra la consegna simbolica
delle chiavi della scuola da pa-
re del preside al ministro e l’in-
tervento delle forze dell’ordi-
ne? «Non c’è nessun rapporto.
Il preside? Si è comportato se-
condo coscienza...».

Provoca il cronista di una te-
levisione: «Polizia contro gli al-
levatori, polizia contro gli stu-
denti. L’era dell’Ulivo sta di-
ventando quella del ritorno
della Celere?». Berlinguer si ir-
rigidisce, diventa severo: «Ri-
fiuto nettamente questa inter-
pretazione. Ci sono centinaia

di istituti occupati in tutta Ita-
lia: vi pare ci sia una direttiva
repressiva? Non è così. La scuo-
la non può essere un luogo di
repressione violenta, anche se
non può nemmeno essere un
luogo dove si consumano reati.
La scuola, soprattutto quella
pubblica e pluralista, deve ga-
rantire libertà di spazi sia a chi
protesta sia a chi vuole studia-
re».

Il ministro risolve così il con-
flitto aperto dal «caso Mamia-
ni». Dentro la scuola, e non so-
lo, però, la lacerazione resta.
Telefona in redazione il papà
di Valerio, uno dei quattordi-
cenni fermati ieri. «Sono di si-
nistra e sono, come altri geni-
tori, limpidamente incazzato.
Ma quali coltelli, dentro la
scuola? Ci tagliavano i panini.
Vogliamo smetterla con questa
montatura? Sono di sinistra e
devo vergognarmi con mio fi-
glio di una sinistra al potere
che fa sgombrare un’occupa-
zione di ragazzini dalla polizia
e fa finta che ci sia una mag-
gioranza di “per bene” che
vuole solo studiare?». La rico-

gnizione tra le mura del Ma-
miani, poi, ristabilisce qualche
«verità»: i tubi Innocenti sono
lì per eterni lavori in corso, i
«manganelli» sono le clavette
per la ginnastica, i «danni» si
risolvono in un po’di disordi-
ne. Addirittura, non ci sono
scritte sui muri, ma cartelli
staccabili (compresi quelli che
invitano a non sporcare). Con
rabbia, ieri mattina, gli «okku-
panti» hanno fatto un sit in da-
vanti alla scuola e un corteo.
Con rabbia, il preside ha ricon-
fermato le dimissioni, ma pre-
cisando: «Se mi rendo conto
che la mia presenza è utile per
ricucire il discorso con tutti gli
studenti, allora rimarrò. Se in-
vece avrò l’impressione d’esse-
re d’ostacolo, me ne andrò».
Una manfrina infinita. Preside
e studenti, poi, a porte chiuse,
si sono parlati. Forse oggi e do-
mani, nelle classi, si discuterà
dell’occupazione, mentre ieri
pomeriggio «quelli del Mamia-
ni», pro o contro questa forma
di lotta, si sono ritrovati all’Al-
bertelli (un altro liceo) e, sem-
pre a porte chiuse, hanno valu-

tato la situazione con gli stu-
denti delle altre scuole romane
occupate o con autogestioni in
corso.

Alla fine ai cronisti è arrivata
solo la voce di quelli organizza-
ti nell’Unione degli studenti:
dicono che hanno sbagliato i
loro «colleghi» che sono andati
dal «ministro papà», però ri-
tengono l’occupazione del Ma-
miani «poco democratica» e
grave il non essere riusciti a te-
nere fuori gli «esterni». Co-
munque «lo sgombero dell’isti-
tuto è l’epilogo peggiore. Ma
da oggi faremo tornare la poli-
tica e i motivi veri delle occu-
pazioni e delle centinaia di au-
togestioni al centro del dibatti-
to sulla scuola».

Parla anche Nicola «X». Che
è figlio di una scrittrice strano-
ta, precisano le agenzie, per di-
re che «Al Mamiani stavamo
facendo un buon lavoro: sulla
riforma della scuola, sul siste-
ma di voto, sulle gerarchie sco-
lastiche. Ed eravamo in 250,
non una trentina come dice il
preside. Trenta, semmai, erano
contro. Quattrocento sono ri-

masti a casa a dormire».

La giornata, alla fine, riserva
anche una sorpresa piacevole.
È quella della posizione assun-
ta dal provveditore agli studi di
Roma Paolo Norcia. «La scuola
- dice - è incapace di leggere i
bisogni dei ragazzi e di valoriz-
zare i giovani. Su questo gli
studenti hanno ragione. Mi
rendo conto che in questo mo-
do sto legittimando la protesta,
ma non penso che la mia sia
una posizione negativa, piutto-
sto un modo di interpretare il
mio ruolo in modo nuovo».
Certo, Norcia non esprime giu-
dizi su quanto è accaduto al
Mamiani, però spiega che «au-
togestione ed occupazione so-
no forme da non condividere
in quanto estranee al discorso
didattico, ma la risposta va im-
postata sull’educazione e non
sulla repressione». Insomma,
se qualche hanno fa sarebbe
stato accusato di «pedagogi-
smo», oggi il provveditore ri-
schia di rappresentare un’avan-
guardia.

Emanuela Risari

«Babbo Natale»
incornato
dalla sua alce

Ieri il voto definitivo al Senato con il «no» di Rifondazione. In vigore dall’anno scolastico ‘98-’99

Il nuovo esame di maturità ora è legge
Dopo 30 anni via libera alla riforma. Tre prove scritte, voto in centesimi, commissioni al 50% di membri interni.

Napoli saluta
il suo ultimo
«pazzeriello»

Brutta avventura per un «Babbo
Natale» del Sud Dakota. James
Emery, 40 anni, «BabboNatale»di
professione dal ‘75, aveva preso
così sul serio il suo ruolo da procu-
rarsi delle renne per la slitta. Ma
non aveva fatto i conti con la gelo-
siadelmaschiodurantelastagione
degli amori. Quando Emery è en-
tratonel recintopernutriregliani-
mali, l’alce maschio Casper lo ha
incornatoscambiandoloperunri-
vale. Il disgraziato Babbo Natale è
rimasto per un’ora incastrato sulle
cornadell’animale,primacheuna
vicina siaccorgessedell’incidente.
Neanche l’arrivo dei poliziotti ha
risoltolavicenda:Emerynonvole-
vachesisparasseallarenna.Allafi-
ne la bestia è stata catturata al lazo
da un abile ranchero, poi è morta
d’infarto. Emery non si è comun-
que arreso. Ora ha ampliato il suo
parco renne: possiede quattro
femmine, due cuccioli, due ma-
schi. Il prossimo Natale traineran-
no la slitta per le strade di Bele
Fourche.

ROMA. La nuova maturità è leg-
ge. Non si chiamerà più cos’, ma
«esame conclusivo». Ieri al Senato
il voto definitivo del testo varato
dalla Camera, con alcune modifi-
che rispetto a quello di Palazzo
Madama del giugno. 120 voti a fa-
vore, 40 contrari. Hanno votato a
favore tutti i gruppi dell’Ulivo e
Ri, contrari il Polo, (escluso il
Ccd, astenuto), la Lega e Rifonda-
zione (per le norme sugli esami
nelle scuole pareggiate). Tutti gli
emendamenti presentati dal Cen-
tro-destra e da Rc sono stati re-
spinti. Polo e Lega hanno anche
cercato di bloccare l’iter del prov-
vedimento con la richiesta di non
passaggio agli articoli e cercando
di far mancare il numero legale.
La maggioranza, compatta, ha re-
spinto tutti i tentativi di rinvio e
di insabbiamento. Bocciata pure
la richiesta di tardare di un altro
anno l’entrata in vigore della ri-
forma che resta fissata per gli esa-
mi dell’anno scolastico 1998-99.
Ricordiamo che il testo iniziale
del governo prevedeva il 1997-98,
ma la decisione non venne accol-
ta dagli studenti che manifestaro-
no contro, convincendo, alfine, il
ministro ad accettare lo slitta-

mento, per dare modo a docenti e
discenti di prepararsi al meglio al-
le _BO novità . È stato, comunque,
accolto come raccomandazione,
un odg del Ccd che chiede al go-
verno di valutare la possibilità di
un ulteriore slittamento al 1999-
2000.

Ci sono voluti trent’anni per ta-
gliare questo traguardo. «Per su-
perare una situazione -come ha ri-
cordato Antonella Bruno Graneri
nell’annunciare il voto favorevole
della Sd- che nel lontano 1969 era
stata considerata sperimentale.

Il nuovo esame verterà su tre
prove scritte: una di italiano, che
non sarà però il «vecchio» tema ,
ma una prova per verificare la pa-
dronanza della lingua italiana da
parte dello studente,le sue capaci-
tà espressive e logico-critiche; una
su una disciplina caratterizzante il
corso di studi seguito (decisa dal
ministero) ed una terza a carattere
pluridisciplinare, di cultura gene-
rale. Molte altre le novità. Il voto
non sarà più in sessantesimi ma
in centesimi. Un totale di 45 pun-
ti per le prove scritte e 35 per l’o-
rale che sarà anch’esso multidisci-
plinare, incentrato su tutte le ma-
terie dell’ultimo anno.

Nasce il credito formativo che
gli insegnanti attribuiranno a cia-
scun studente alla fine dell’anno
come valutazione dell’impegno
sull’intero ciclo di studi. Massimo
20 punti.

Cambiano pure le commissioni
d’esame. Sarannno composte da
un massimo di otto membri, me-
tà interni e metà esterni, più il
Presidente, sempre esterno.

Per quanto riguarda la questio-
ne dell’esame nelle scuole private,
tema a lungo discusso in tutte tre
le letture nelle due Camere, a
Montecitorio si è trovata una so-
luzione di compromesso che non
ha accontentato Rc. Da qui il
cambiamento del voto che da fa-
vorevole in prima lettura è diven-
tato contrario. Il testo approvato
prevede che, in attesa dell’entrata
in vigore delle disposizioni attua-
tive dell’art.33 della Costituzione
(quello che fissa i diritti e gli ob-
blighi delle scuole non statali che
chiedono la parità),nelle scuole
pareggiate o legalmente ricono-
sciute, il candidato esterno agli
esami di idoneità alle varie classi
può presentarsi solo per la classe
immediatamente superiore a
quella successiva alla classe cui dà

accesso il titolo di licenza o pro-
mozione da lui posseduto, anche
se di diverso ordine e tipo. Al Se-
nato era previsto un numero limi-
te per le ammissioni cancellato al-
la Camera.

Bruno Graneri ha ricordato che
si tratta del primo passo verso la
riforma della secondaria superio-
re, sempre più urgente.

Una nota del ministero della
P.I. ribadisce che il nuovo esame
partirà dal giugno 1999, ma «che
ci si prepara sin d’ora». Al più pre-
sto sarà emanato un regolamento
attuativo. L’applicazione sarà gra-
duale. Solo nel 2001 per gli stu-
denti che, a partire dall’anno sco-
lastico 1998-99 inizieranno il
triennio conclusisivo degli studi
secondari superiori,la nuova for-
muna sarà pienamente attuata.
Nei primi anni il vecchio tema sa-
rà ancora un’opzione. Il credito
non sarà valutato per gli anni in
cui non era previsto. L’attribuzio-
ne dei 20 punti nel 1999 varrà so-
lo per l’ultimo anno; nel 2000 per
gli ultimi due e solo nel 2001 in-
teresserà l’intero triennio.

Nedo Canetti

Napoli ha salutato l’ultimo
«pazzeriello». Michele
Lauria, 78 anni, è morto in
solitudine nella sua povera
casa di Vico della Tofa la
scorsa notte e ieri, nella
Chiesa di San Matteo, nel
cuore dei Quartieri
spagnoli, si sono svolti i
funerali. Giacca bianca con
gli alamari dorati, i
pantaloni gessati, la feluca
da grande ammiraglio, i
momenti di gloria del
«pazzeriell» sono datati
anni 50. Reclutato da Totò
per «Napoli Milionaria»
lavorò con Massimo Ranieri
ed ottenne altre particine in
film oleografici sulla città.
Ma il «pazzeriello» a Napoli
faceva anche la pubblicità:
la divisa e il bastone, era in
prima fila alle inaugurazioni
dei negozi di cui esaltava i
prodotti.

A Roma 14enne
aggredita
da un barbone

Una studentessa 14enne è
stata aggredita da un
barbone, lunedì, all’uscita di
scuola, sul sagrato della
basilica di Santa Maria
Maggiore, nel centro di
Roma. L’uomo, lo spagnolo
Luis Salcom Rial, di 43 anni,
senza fissa dimora, è stato
poi arrestato da una volante
della polizia. La ragazza ha
visto spuntare l’uomo e
questi l’ha colpita con un
pugno e poi ha tentato di
abusare di lei tra le auto in
sosta. Lo spagnolo è stato
poi rintracciato e arrestato,
per tentata violenza.
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Sabato resa dei conti in direzione tra «liberisti» e «destra sociale». Urso: pronto a lasciare se passa la linea Storace

Scontro aperto in Alleanza Nazionale
I «colonnelli» contro la svolta di Fini
Maceratini: non basta cambiare un federale come nel Ventennio

ROMA. «F-i-o-r-i, F-i-o-r-i, F-i-o-r-i ! ».
E, lui, Publio Fiori, indicato dai gior-
nali come nuovo capo dell’organiz-
zazione di An, nell’ambito della “ri-
voluzione” avviata da Fini, sorride e
fa buon viso a cattivo gioco. Perché è
evidente che quei battimani con i
quali un gruppetto di deputati di An,
capeggiati da Teodoro Buontempo e
DomenicoGramazio,ritmailsuono-
menonsonoaltrocheil segnodiuna
protesta. Cinque della sera, in pieno
Transatlantico, in mezzo adeputatie
cronisti che assistono un po‘ stupiti
alla scenetta, il Polo dà un’ulteriore
dimostrazione, stavolta goliardica,
delsuomalessere.

Cosa fate, investite Fiori delnuovo
incarico?- prova a scherzare qualcu-
no. «Sì, lo abbiamo investito sulle
strisce pedonali...» - replica con un
sorrisettoDomenico Gramazio. Eag-
giunge: «Leggo sui giornali che Fini
avrebbe formato questa troika per
l’organizzazione del partito formata
da Fiori, Matteoli e Marco Zacchera.
Queste cose una volta si discutevano
alla direzione del partito. E, comun-
que, vedrete che bella discussione fa-
remosabato!»

Per sabato all’hotel Universo a Ro-
ma Fini ha convocato la direzione di
Anallargata aideputati edeuroparla-
mentari. Dopo il commissariamento
della federazione di Roma con la no-
mina di Fancesco Storace, Fini in

quella sede annuncerà novità per la
vitainternadiAn,chedevediventare
sempre più «il partito degli elettori».
Non si sa bene se gli uomini “nuovi”
che intende mettere alla guida del
coordinamentodelpartito sianoFio-
ri, Matteoli e Zacchera, con conse-
guente azzeramento dei cosiddetti
”colonnelli”, tra i quali Maurizio Ga-
sparri, attuale coordinatore dell’ese-
cutivoeAdolfoUrso,portavocediAn
e coordinatore regionale del Lazio,
entrambi, si dice, sotto accusa per la
perditadiconsensiaRoma.

ChiconoscebeneFinidicechesesi
trattadicambiare, luipreferiràunali-
nea più soft ma non meno incisiva.
Quindi, anziché dimissioni dalle ca-
richefinqui ricopertepotrebbeesser-
ci il depotenziamento, di fatto, di co-
loro che sono ritenuti di ostacolo al
rinnovamento di An. Quello di Fini
viene, insomma, visto come il tenta-
tivo di rimescolare le carte non solo
per liberare ilpartitodalogicheburo-
craticheecorrentiziemaancheperli-
berare la sua leadership dall’influen-
zaesercitatadallostoricoassedeisuoi
ex grandi elettori (Tatarella, Gaspar-
ri, Maceratini, La Russa) nel Msi. Fini
vuole avere mano libera enellasitua-
zione di sbando nella quale si trova il
Polo, in attesa della”Fiuggi 2”, evi-
dentemente hapensatochenonpuò
fare altro che “ricominciare” dal suo
partito. Ma quella della direzione di

sabatosaràunadiscussione tutt’altro
chefacile.

PublioFioridicecheleforzedelPo-
lodevonoaverepiùautonomiaefare
come i partiti dell’Ulivo. E sulla rivi-
sta della destra sociale “Area” non
uno «ma anche cinque» di passi in-
dietro vengono chiesti a Silvio Berlu-
sconi. Parola dell’ing. Gaetano Re-
becchini che in un’intervista così li-
quida la leadership del Cavaliere.
Non è dello stesso avviso Maurizio
Gasparri il quale ricorda che «abitia-
mo tutti in in un condominio e se
non c’è intesa si rischia di finire tutti
senza un tetto». Gasparri smentisce
seccamente di aver «litigato con Fi-
ni»,masegli si chiedecomerisponde
alle accuse sulla sconfitta di Roma re-
plica piccato: «Io responsabile di
che? Capolista era Fini e Borghini
non l’ho scelto certo io. Ma questo
tanto i giornali non lo scriveranno».
Poi, torna a ripetere: «Io non ho liti-
gato con Fini, né lui mi ha fatto accu-
se. Sabato comunque c’è la direzione
e si discuterà». C’è chi dice che Ga-
sparriabbiavissutocomeunaffronto
lanominadiStoraceaRoma.

La nomina di Storace, dirigente
della destra sociale, pare non sia pia-
ciutaaffattoneppureadAdolfoUrso,
l’alfiere della svolta liberista condivi-
sa in buona parte da Gasparri. «Saba-
to - dice Urso - vedremoseprevarrà la
linea liberista ose, invece, si preferirà

unritornoalpassato.Seprevarràque-
sta seconda ipotesi io mi farò da par-
te. Ma sono sicuro che Fini non farà
passi indietro». Giulio Maceratini,
presidente dei senatori di An, invece,
la mette così: «Ho invitato Fini a non
ripetere gli errori che si facevano du-
rante il Ventennio. Quando siperde-
va una campagna d’Africa si cambia-
va il federalediAlessandria».Poi,una
criticaallanominadiStorace:«Sedo-
vesse essere il segno di un cambia-
mento della linea politica di An,
orientandola più come espressione
della destra sociale, allora mi riserve-
reidifarelemievalutazioni».

Giuseppe Tatarella, presidente dei
deputati di An, dal canto suo, l’altra
mattina ha preferito non presentarsi
affattoallariunioneconFini.

Evidente che la svolta di Fini sui
rapporti con Berlusconi e sull’orga-
nizzazionedi An va indirezionecon-
traria rispetto alla linea morbida sug-
gerita da Tatarella. «Ma, attenti - di-
conodentroAn-“Pinuccio”(Tatarel-
la ndr) non è mai stato un secondo,
lui è un uno-bis». Ma forse il punto è
proprio questo: Fini le eminenze gri-
gie non le gradisce più. E, intanto, se-
condounsondaggiodella“Swg”Fini
sarebbe ilpiùadattoa rilanciare ilPo-
lo. Lo dice il 47% degli intervistati. E
Berlusconi?Scendeal17,5%.

Paola Sacchi

Piccola «mappa» di An:
dall’ala sociale ai reganiani

Ecco la mappa delle «correnti» che si confrontano dentro An, dalla
destra sociale di Gianni Alemanno all’ala reaganiana di Adolfo
Urso.
DESTRA SOCIALE
Gianni Alemanno: è il leader del gruppo, non vuole che An si
trasformi in un partito liberista e spera per il Polo un leader diverso
da Berlusconi.
Francesco Storace: Ha fondato con Alemanno la destra sociale, ma
negli ultimi mesi ha preso posizioni meno radicali.
CATTOLICI
Publio Fiori: ex Dc, rappresenta la tendenza cattolico-conservatrice
di An, vicina alla destra di Alemanno. Della stessa ala, Gaetano
Rebecchini, a casa del quale Fini, recentemente, avrebbe
incontrato Romiti.
GRANDE CENTRO
Giuseppe Tatarella: è l’uomo che lavorò per riportare Fini alla
segreteria del Msi dopo Pino Rauti. Finora un fedelissimo del
segretario.
Maurizio Gasparri: anche lui supporter di Fini dai tempi del Msi è
ostile a Storace. Negli ultimi tempi ha preso posizioni filoliberiste.
Giulio Maceratini: presidente dei senatori, ha una sua piccola
corrente.
LIBERISTI
Adolfo Urso: portavoce di An, proviene dal gruppo di Tatarella e
Gasparri. Vorrebbe che il partito scegliesse la difesa del mercato e
delle classi medie.

Rottura definitiva con i Berlusconi

Feltri lascia la guida
del «Giornale»
Arriva Enzo Bettiza?

L’intervista Montano polemiche e tensioni nella nomenklatura di An

Parla Alemanno, l’uomo della «destra sociale»
«Attenti, rischiamo di tornare al vecchio Msi»
Duri i giudizi del genero di Pino Rauti: «Ci vuole una rivoluzione organizzativa e del gruppo dirigente va fatta tabula
rasa». «Perché Franceso Storace commissario del partito a Roma? Non è un fatto di correnti, Fini si fida di lui».

ROMA. Vittorio Feltri rompe con
l’editorePaoloBerlusconieabban-
dona la direzione del «Giornale».
La notizia è data ormai per certa.
Feltri lasceràilsuopostodicoman-
dogiovedì seradopoaverefirmato
l’editoriale d’addio ai lettori che
apparirà venerdì. Questo passag-
gio dimanoè stato fissato sullaba-
se dell’intesa con la Società euro-
pea di edizioni, che è il nome della
società di cui è proprietario il fra-
tello del leader di Forza Italia. Il di-
rettoreuscentemanterrebbetutta-
via, per il momento, la sua quota
dell’unoemezzopercentodicapi-
tale societario, mentre non si co-
nosce quale sarà il suo nuovo ap-
prodo giornalistico. Per quanto ri-
guarda il successore, il mercato
delle voci si fissa soprattutto sul
nome di Enzo Bettiza, attuale edi-
torialista della «Stampa». Un indi-
zio di conferma viene da una sua
recente visita ad Arcore dove
avrebbe incontrato i fratelli Berlu-
sconichegliavrebberooffertol’in-
carico. Per Bettiza sarebbe un «ri-
torno». Infatti, fuunodeigiornali-
sti del «Corriere della Sera» che se-

guironoIndroMontanelliquando
negli anni settanta decise di ab-
bandonare via Solferino per fon-
dare il nuovo quotidiano. Una se-
parazionecheavvennedaposizio-
ni «di destra» rispetto a quella che
sembrava ai promotori della nuo-
va avventura editoriale la linea «di
sinistra» del direttore di allora Pie-
ro Ottone e della stessa proprieta-
ria Giulia Crespi. Dopo alti e bassi,
entrato in conflittocon iBerlusco-
ni, Indro Montanelli nel ‘94 lasciò
la direzione del «Giornale» rite-
nendo di non poter più difendere
daquelpostolasualibertàdigiudi-
zio. E con lui abbandonò il quoti-
dianoancheilcondirettoreFederi-
co Orlando. Gli subentròappunto
Vittorio Feltri che trasformò il
«Giornale» inunaggressivomega-
fono della propaganda del Polo.
Ma proprio il sistematico bombar-
damento degli avversari del Cava-
liereèstatoilterrenodirotturacon
iBerlusconi.Laclamorosaautocri-
tica, nei confronti di Antonio Di
Pietro, allavigiliadelleelezionidel
Mugello, è stata infatti l’ultima
premessadell’attualedivorzio.

ROMA. «Attenti, così rischiamo di
tornare al vecchio Msi». L’allarme
non lo lancia un sostenitore della
svolta liberista di An, ma Gianni Ale-
manno, dirigente della destra sociale
e genero di Pino Rauti, questa però
non è certo una carica di partito. «In
molte zone - dice Alemanno - siamo
tornatiapercentualidelvecchioMsi.
Il partito in diverse realtà ha ancora
una gestione chiusa, paternalistica e
casareccia come quando aveva il cin-
quepercento».

Onorevole Alemanno, allora la
nomina di Storace a Roma è una
vittoriadelladestrasociale?

«Sarebbe sbagliato interpretare la
nomina di Storace in termini di
equilibri interni o di schieramenti
di correnti. Questa scelta viene dal
grande rapporto di amicizia e di fi-
duciachec’ètraFinieStorace».

Allora,Fininonsifidavapiùde-
glialtri?

«Fini ha scelto Storace per tre ra-
gioni:èunesponentemoltovisibile
diAn e che viene dasuccessipolitici
avuti nellacommissionediVigilan-
za Rai, poi in questa campagna elet-
torale è riuscitoa creare una mobili-

tazionemaggiorediquellasuscitata
daaltri, infinebisognaricordareche
noi avevamo propostodicandidare
Storace alla carica di sindaco, ma la
proposta fu bocciata sia all’interno
delpartito,sianelPolo».

Erano Gasparri eUrsoanonvo-
lereStorace?

«Non è questo il punto. Io posso
dire che ora si apre una vera e pro-
pria rivoluzione organizzativa, in
cui non ci sono più gli esclusi e i pri-
vilegiati, tutta la classe dirigente del
partito viene rimescolata in una
specie di “tabula rasa”. Quindi, se
qualcuno aveva posizioni di ege-
monia, indubbiamente le perde.
Ma tutto questo non è la vittoria di
una corrente contro l’altra, altro è il
discorso politico. E su quello ci con-
fronteremo perché ci sono due ani-
menelpartito.Nelladirezionedisa-
bato vedremo su che terreno si
orienteràFini».

Intanto, però dentro An c’è già
chidicecheFinifaunpassoindie-
tro se si riavvicina alla destra so-
ciale, la corrente ritenuta più an-
corataalpassato.

«Indietro nessuno vuole tornare.

Non si torna al vecchio Msi, non si
torna allo statalismo o alla nostal-
gia. Il problema è che ci sono due
strade diverse per l’evoluzione di
An:unaèquella iperliberistapropo-
stadaUrso, l’altraè lastrada,propo-
sta da noi, che è quella dell’econo-
mia sociale e di mercato, un equili-
brio tra gli strumenti del mercato e
le finalità di solidarietà. Guai ad ab-
bandonare questo obiettivo nella
manidiProdi.Ursosièfatto,invece,
interprete della svolta reaganiana
finoaportarequiaRomaHenryHy-
de,unodegliesponentipiùestremi-
stidelladestraamericana».

EFinidachepartesta?
«Fini in queste ore sta riflettendo.

Credo, comunque, che abbia com-
preso anche dai risultati elettorali
chelasvoltaliberistahaincisonega-
tivamente nel rapporto tra An e il
suo elettorato. Credo che Fini si stia
rendendo conto anche che il suo
rapporto carismatico con l’elettora-
toviene colpitodaquesta logicaan-
glosassone, fredda, distante dall’i-
stinto passionale e romantico della
destraitaliana».

Onorevole, ma allora questo

rinnovamentodiAndov’è?
«La “Fiuggi 2” deve, innanzitut-

to, valorizzare le differenze che de-
vonodiventareper ilPolounarisor-
sa come lo sono per l’Ulivo che rie-
sceatenereinsiemeDinieD’Alema.
Questo non significa rompere con
Berlusconi. Significa puntare su un
nuovo candidato premier e su un
governo ombra.Quindi, ogni parti-
to deve giocare il proprio ruolo e
percorrerelapropriastrada».

El’elettoratomoderatocomelo
conquisterete?

«Gran parte dell’elettorato mo-
derato io penso sia stato spaventato
da certi slogan liberisti. In Italia ci
sono ancora quindici milioni di la-
voratori dipendenti. Come si possa
fare solo un discorso per i lavoratori
autonomiiononlocapisco».

Chi potrebbe essere questocan-
didatopremier?AncheRomiti?

«Deveessereunapersonadigran-
de rilievo. Anche Romiti va bene,
perché ha dato segnali importanti
sul fronte del lavoro e dell’occupa-
zione...»

P. Sac.

L’intervista Il presidente dei senatori della Sd relatore a un convegno sulla legge elettorale

Salvi: rilanciamo il doppio turno nei collegi
«L’accordo raggiunto in Bicamerale è un documento d’indirizzo con un difetto di fondo: introduce un doppio sistema maggioritario».

ROMA. La sinistra repubblicana ha
messo in piedi per oggi un convegno
sull’argomento forse più scottante
dell’agendapolitica:la leggeelettora-
le. Ospiti dell’incontro (aprirà il mi-
nistro Giorgio Bogi) esponenti della
maggioranza e dell’opposizione, co-
stituzionalisti come Enzo Cheli e po-
litologicomeGiovanniSartori.Inter-
verrà anche Cesare Salvi, presidente
dei senatori della Sinistra democrati-
ca e capogruppo nella commissione
bicamerale. Un’avvertenza: la com-
missione bicamerale non poteva oc-
cuparsi di leggi elettorali, ma ha ap-
provato un documento presentato
dai capigruppo delle principali forze
politiche: si delinea un’ipotesi di ri-
forma della legge elettorale per la Ca-
mera basata sul principio del doppio
turnodicoalizione.

Salvi, è ancora valido quel do-
cumento?

«Ilquesitodaporsi è seunamodi-
fica della legge elettorale, nel senso
del documento della bicamerale,
costituisca o meno un migliora-
mento della legge vigente. È noto a

tutti che su questo tema c’è una po-
sizione della Sinistra democratica
peruna leggedi tipo francese, cioè il
doppio turno, ma con una circo-
scrittaquotaproporzionale.Inbica-
merale abbiamo chiesto il voto su
questa proposta, ottenendo però,
oltre al consenso della Sd, solo l’ap-
porto di Rinnovamento e il voto
contrariodituttiglialtrigruppi».

MalapropostadellaSinistrade-
mocratica resta questa di una leg-
ge elettorale a doppio turno nei
collegi?

«Considerata l’opposizione degli
altri gruppi, ci siamo detti disponi-
bili a valutare l’alternativa del dop-
pio turno riservato alle coalizioni e
nonaicandidatineicollegi».

Èun’impostazionecondivisibi-
le?

«Si tratta di un documento di in-
dirizzo con un difetto di fondo:
quello di voler introdurre un dop-
pio sistema maggioritario. Si man-
tiene l’impianto del maggioritario
uninominale a turno unico nei col-
legi e si aggiunge un secondo turno

con premio di maggioranza. È una
bizzarria che crea un problema di
difficilissima soluzione. Purtroppo,
per questa bizzarria era stato arato il
campo, perché in bicamerale erano
state formulate proposte (ricorderò
per tuttequellanotacomeproposta
Barbera) che andavano nella stessa
direzione, nonostante qualche dif-
ferenza: il doppio tipo di maggiori-
tario. Al primo turno nei collegi e al
secondo con premio. È partendo da
questotipodiipotesiche,soprattut-
to su iniziativa del popolare Sergio
Mattarella, si è giunti al doppio tur-
nodicoalizione».

Qual è la bizzarria di questo si-
stemaelettorale?

«Pone un problema non risolto:
se si prevede che al secondo turno
debbaessereassegnata-comediceil
documento della bicamerale - una
percentuale di seggi per assicurare
comunque una stabile maggioran-
za alla coalizione che ha ottenuto
più voti, chi saranno questi deputa-
ti che si aggiungeranno agli eletti
nei collegi al primo turno? Doman-

dairrisoltainqueldocumento,el’o-
nere della prova sulla concreta con-
figurazione di questo sistema elet-
torale spetta alle forze che con più
determinazione l’hanno caldeggia-
ta. Sarebbe infatti inaccettabile un
sistemacheportasseaunasceltadei
deputati sostanzialmente affidata a
indicazioni preventive dei partiti e
non a una scelta effettiva da parte
deglielettori».

Cisonoaltriproblemi?
«Se questo e altri nodi rimasti

aperti con il documento della bica-
merale fossero sciolti in modo ac-
cettabile la nuova legge potrebbe
costituire un miglioramento del si-
stema attuale, perché consentireb-
be il secondo turno, seppure di coa-
lizione, e una scelta da parte degli
elettori della maggioranza parla-
mentare».

Assisteremoal rilancio deldop-
pioturnoneicollegi?

«Resto convinto che sia la solu-
zione di gran lunga preferibile. Na-
turalmente sarebbe una scelta che
richiede un consenso molto ampio

in Parlamento e, quindi, un cam-
biamento di opinioni nei più im-
portanti gruppi politici. Vorrei sfa-
tare un giudizio diffuso: non è esat-
to dire che sia stata l’opposizione
deipopolarianonfarpassare ildop-
pio turno nei collegi. E anche con
Rifondazione si era aperto un inte-
ressante ragionamento. È stata For-
za Italia anonaccettarequestasolu-
zione,preoccupatiperladislocazio-
ne del voto nelle regioni del Nord.
Tuttavia, l’ipotesidelineatadallabi-
camerale contiene un’intuizione:
occorre ildoppioturnocosicchénel
secondo siano i due poli a confron-
tarsi per il consenso elettorale. Per
un eccessodiconservatorismoeper
preoccupazioni di parte, questa in-
tuizione non è stata svolta nella di-
rezione giusta. Dobbiamo tenere
aperta la discussione per valutare la
possibilità di tradurre quell’intui-
zione nella linea chiara, trasparen-
te, democratica del sistema a dop-
pioturnoneicollegi».

Giuseppe F.Mennella

«Rivedere
norme su reati
di opinione»

Le norme sui reati
d’opinione dovranno
essere riviste. La Camera ha
infatti approvato a
larghissima maggioranza
le risoluzioni del centro-
sinistra e del Polo, e la
mozione di Rifondazione
comunista. Accolta, solo
per la parte relativa ai reati
d’opinione, la risoluzione
presentata dalla Lega. Il
voto dopo un dibattito di
quattro ore sulla vicenda
delle perquisizioni
ordinate dalla Procura di
Busto Arsizio nei confronti
d elle “ronde padane”.
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A Bologna apre la stagione del Comunale

Mimi, acrobati e clown
alla corte di Turandot
De Ana vira in fiaba
l’opera di Puccini

CLONI La gara canora domani, venerdì e sabato su Telemontecarlo

Una, cento, mille «Sanremo»
Dopo Baudo ecco Aragozzini
«Guerra» di big: otto per Montecarlo (tra cui Paoli, Arbore, Elio & c.), dodici per la Festa del disco
(Vanoni, Bersani, Pooh...). Pippo condurrà da solo; sull’altro versante Red Ronnie e Colombari.

Una «casa
al mare»
per Cerami
e Piovani
ROMA. Se è vero che
squadra vincente non si
tocca, la combine Vincenzo
Cerami-NicolaPiovani avrà
vita lunga. Tra una
settimana uscirà il film di
Roberto Benigni, «La vita è
bella», di cui i due sono
rispettivamente
sceneggiatore e autore
della colonna sonora. Ma la
coppia è reduce anche dal
grande successo, ovvero -
per non sembrare
presuntuosi, come direbbe
Cerami - dalle fortunate
repliche di «Canti di scena»
(quarto anno di cartellone).
E non paghi, i due si
apprestano a tornare in
scena nello stesso teatro, il
Vittoria di Roma, per
riallestire una loro
commedia di qualche anno
fa, «Casa al mare». Una
«piccola» storia, di quelle
che piacciono a Vincenzo
Cerami (già autore di «Un
borghese piccolo piccolo» e
del fresco di stampa
«Fattacci»), e che bene
ispirano le note musicali di
Nicola Piovani. Che bisogno
c’è di ricorrere a grandi eroi
- concordano i due autori -
per esprimere il disagio di
vivere? Basta uno sfondo
«scivolato» come un oscuro
condominio di Ladispoli, un
quinto piano senza
ascensore e senza vista sul
mare (tanto basta l’odore),
due amici di vecchia data e
nuova deriva. L’uno
spiazzato dall’abbandono
della moglie, l’altro
investito da un amore in
arrivo. Tutti e due in preda a
uno smarrimento da «crisi
della presenza», secondo le
parole dello stesso Cerami.
Il male della «virtualità del
vivere» che oggi soffia
dentro di noi.
Stessa commedia, nuovo
cast: al posto di Lello Arena
e Luca De Filippo
subentrano Massimo
Wertmuller e Angelo
Orlando, mentre resta
immutata la protagonista
femminile, Tosca D’Aquino.
E i toni virano su sfumature
più drammatiche (volute
dalla regia di Attilio Corsini),
ritagliando un carosello di
anime inquiete sul Leitmotiv
di musiche simil-hawayane.
Il debutto ufficiale è per
domani (quello di
«rodaggio» è già cominciato
da qualche giorno), ma la
collaborazione fra la coppia
e Corsini sta meditando altri
progetti. Tra cui un nuovo
spettacolo, musical-parol-
cantato, nella linea cioè
preferita dalle produzioni
della compagnia della Luna
di Cerami ePiovani.

Rossella Battisti

BOLOGNA. Importato da Macerata
e rielaborato per l’occasione, lo
spettacolo diHugoDe Ana hafesto-
samente inaugurato la magra sta-
gione del Comunale utilizzando,
come elegante pretesto, laTurandot
di Giacomo Puccini. L’impresa,
ricca di fantasia, è stata accompa-
gnata da un’accurata esecuzione
musicale, con due interpreti fem-
minili d’eccezione. Accantonia-
mo perciò i controversi problemi
del rinnovamento stilistico su cui
il musicista si logorò per cinque
anni lasciando incompiuta l’ulti-
ma scena, e godiamoci la regia, le
scene e i costumi che collocano
l’antica fiaba cinese tra la multi-
colore agitazione di un circo.

Sotto un’enorme globo che rin-
serra, come un bozzolo metallico,
la crisalide della principessa,
pronta ad uccidere i pretendenti
incapaci di risolvere i suoi eni-
gmi, si snoda il vertiginoso movi-
mento dei mimi, degli acrobati,
degli armigeri. Gli addetti al
kung-fu, in gonnellini metallici e
sulla schiena un’asta con un
pompon rosa, sfilano esibendo la
loro mortale ginnastica; i servizi
del boia danzano, come mostruo-
si scarabei in scafandri d’argento,
agitando scacciamosche verdi;
l’araldo appare come una mum-
mia incrostata d’oro e di gemme

da un’apertura del globo; diafane
ancelle annunciano l’apparizione
di Turandot, invisibile dietro lo
scudo di una bianca luna. Non
mancano i pagliacci che intrat-
tengono con lazzi la nera folla
degli abitanti di Pechino, muniti
di sgabelli. Travestiti di volta in
volta da paralumi con gabbiette
di vimini in capo, da «charlot»
con bombetta bianca e bastonci-
no, da giullari col viso dipinto,
troviamo nei clown i tre ministri:
eredi delle maschere veneziane o,
nella versione pucciniana, cinici
e un po‘ melensi coadiutori del
potere, si dedicano qui a saltare
nel cerchio, a precipitarsi in sce-
na su un carretto o a giocare con
rosse palle di gomma rosa. Gli
immancabili anelli di nastri con-
cludono il primo atto, lasciando
al secondo l’apertura della grande
sfera in cui si erge Turandot chiu-
sa in una veste a forma di rigido
cono, innestato su un aureo glo-
bo con draghi intarsiati. A un os-
servatore superficiale sembrereb-
be una colossale pera con la testa
della protagonista come una ci-
liegia al posto del picciolo. È in-
vece un simbolo spettacolare del-
la solitudine della principessa
chiusa in gelida solitudine al di
sopra dei comuni mortali. E li re-
sterà sono all’ultimo quadro,
quando l’ardore dell’innamorato
Cala, scongelando l’inumano ri-
serbo, la trascinerà a terra, men-
tre la reggia, come nel «Crepusco-
lo degli Dei», si infiamma. È l’ul-
timo guizzo di uno spettacolo
che, esaurita la trovata iniziale
del circo, si regge sull’invenzione
di innumerevoli particolari, più
arguti e ingegnosi che drammati-
ci. Un percorso un po‘ in calando
come è del resto quello dell’opera
che Puccini non riuscì a finire.

Qui, però, la questione passa
dalle mani di De Ana a quelle del
nuovo Direttore stabile Daniele
Gatti. mani sicure, nel comples-
so. Gatti sostiene con vigore le
buone ragioni di Puccini, con
qualche concessione agli effetti
sonori e brillanti risultati in buca
e in palcoscenico dove come s’è
detto, la palma tocca alle voci
femminili. Jane Eaglen cantante
wagneriana come ai suoi tempi la
Nilsson) rende tutto l’implacabile
splendore della protagonista,
mentre Elisabeth Norberg-Schulz
realizza con squisita scavità lo
struggimento di Liù. L’arduo per-
sonaggio di Calaf tocca a Nicola
Martinucci che, trascurando le
sfumature, affronta con impeto
gli scogli della parte. Armando
Ariostini, Paolo Barbacini e Iorio
Zennaro formano il vivace trio
dei ministri; Giorgio Giuseppini è
il dolente Timur. Da non dimen-
ticare il coro che, a parte un pic-
colo incidente Junare, ha dato
buona prova, partecipando al ge-
nerale e vivissimo successo.

Rubens Tedeschi
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Elio e le Storie Tese, tra i cantanti «vip» ospiti della gara canora organizzata da Aragozzini

Da Montecarlo domani, venerdì e
sabato va in onda, appunto su Tele
Montecarlo, la manifestazione mu-
sicale organizzata da Adriano Ara-
gozzini. L’ex patron sanremese è
entusiasta di poter mettere a frutto
lasuaintensaesperienzafestivaliera
duratainsolitariadall’89al91epro-
seguita nel 92-93 come produttore
esecutivo insieme a Bixio, Ravera e
Baudo.

Pippo, com’è noto, proseguì da
solo nelle stagioni 94-95-96 e ha
conservato tantanostalgiadiquelle
esperienze, che sta organizzando
anche lui un megashow musicale,
che andrà in onda con il titolo «La
festa della musica» su Canale 5 nei
giorni16-17e23dicembre.

Insomma: a ognuno il suo festi-
val. Perché, come dice sportiva-
mente Aragozzini, «è giusto che an-
che Mediaset abbia la sua manife-
stazione musicale e dunque che ce
l’abbia pure Tele Montecarlo». E se
Baudo dice di averla organizzata in
imminenza del Natale per promuo-
vere l’industria discografica in un
periodo di forti consumi, Aragozzi-
nisostieneinvececheperPippol’es-
senziale è stato sempre, più che la
musica,loshowtelevisivo.

Aragozzini, in un eccesso diorgo-
glio rivendicativo, sostiene poi che
tutto quello che di bello era riuscito
a realizzare a Sanremo, è stato di-
strutto dalle gestioni successive. Il
che è forse anche troppo autolesio-
nistico, perché in realtà, come ere-
dità del periodo Aragozzini, è rima-
sta sempre l’orchestra che suona in
diretta. Ma, sostiene sempre il ma-

nager musicale, se gli avessero la-
sciato il tempo, sarebbe riuscito a
spuntarla anche nella battaglia più
difficile e cioè quella di portare sul
palcoscenico del teatro Ariston i
cantautori.

Ora,appunto,Aragozzinièsoddi-
sfatto di aver raccolto attornoal suo
festivalmonegascoalcunidegliarti-
sti che avrebbe voluto a Sanremo.
Ed ecco gli 8 «big» partecipanti: Gi-
noPaoli,Ambra,ElioeleStorietese,
Anna Oxa, FrancescoBaccini,Miet-
ta, Renzo Arbore e Riccardo Coc-
ciante. Nomi di tutto rispetto, che
porteranno canzoni non in gara,
mentre solo i giovani rischieranno
l’eliminazione. La conduzione è af-
fidata a Red Ronnie e Martina Co-
lombari e gli ospiti stranieri saran-
no: Mirelle Matthieu, Midge Ure,
ChaseeLosReyes.

Sul fronte Baudo il cast prevede
12 big:883, Antonella Ruggiero, Fe-
derico Salvatore, Ornella Vanoni,
Samuele Bersani, Pooh, Carmen
Consoli, Elisa, Ron, Enrico Ruggeri,
Umberto Tozzi e Michele Zarrillo.
Conduce ovviamente Pippo, da so-
lo, ma con l’intenzione di dialogare
intensamente col pubblico in sala.
Pubblico da studio televisivo, come
sottolinea Aragozzini, per segnare
un punto a suo vantaggio. Infatti la
Festa del disco andrà in onda da
Cinecittà.

Ma quale che sia la struttura
dei due simil-Sanremo (benché
né Baudo né Aragozzini sostenga-
no di voler ricostruire in vitro il
Festival nazionale della canzone),
quel che conta per le varie tv è

avere ognuna il suo replicante. A
riprova del fatto che, anche se i
due ex organizzatori inconsolabi-
li non vogliono ammetterlo e di-
cono in tutta sincerità di lavorare
solo per la musica e per la gloria,
il vero patron di ogni gara musi-
cale è il palinsesto.

Non c’è del resto un varietà te-
levisivo la cui formula sia altret-
tanto facilmente riproducibile.
Nel paese della canzonetta ognu-
no è libero di organizzare tutte le
competizioni canore che vuole. E
non è certo strano che lo faccia-
no Adriano Aragozzini e Pippo
Baudo che in Sanremo, a suo
tempo, hanno tanto investito
della loro professionalità e popo-
larità. Aragozzini ritrova così il
suo periodo d’oro, dopo vicende
personali dolorose e dopo una re-
surrezione artistica vissuta un po‘
in esilio, con l’Orchestra italiana
di Renzo Arbore e l’organizzazio-
ne di altre grandi tournée. Ora
che anche la vita familiare gli sor-
ride (ha due figli piccolissimi)
sembra aver ritrovato le forze per
rilanciare la sfida. Anche perché
nel frattempo si è ricostituita non
proprio casualmente, con Biagio
Agnes (già direttore generale del-
la Rai, ora presidente di TMC) e
Brando Giordani (già direttore di
Raiuno e ora responsabile dei pa-
linsesti di TMC), una triade pa-
leo-Rai che magari non fa più
paura a nessuno, ma ha conti in
sospeso con tutti.

Maria Novella Oppo

Ritrovate
le copie film
di Kubrick

De Gregori
Sei concerti a
prezzi popolari

Sono state ritrovate le copie
dei dieci film di Stanley
Kubrick facenti parte della
retrospettiva dedicata dalla
Biennale di Venezia al
regista di «Arancia
Meccanica» e sparite nei
giorni scorsi durante il
trasferimento da Milano a
Catania. Le copie, in 14 colli
separati e documento di
accompagnamento, sono
state recapitate ad uno
spedizioniere di Jesolo
(Venezia), la ditta Tosetto,
che abitualmente cura i
trasporti della Biennale. La
consegna è stata resa
possibile in quanto sui
pacchi, che non avevano
indicazioni del contenuto,
come unico referente c’era
la targhetta con l’indirizzo
dello spedizioniere. Il
titolare si è accorto che i
pacchi contenevano le
pellicole dei film di Kubrick
quando, dopo aver
accettato con riserva i colli,
ne ha aperto uno ed ha visto
che conteneva una copia di
«Lolita».

Costerà solo ventimila lire il
biglietto d’ingresso ai
concerti che Francesco De
Gregori terrà nei prossimi
giorni nei palasport di sei
località italiane. L’autore di
«Rimmel» si esibirà domani
al Palasport di Torino, l’11
a Udine, il 13 al Fila Forum
di Milano il 16 al teatro
Team di Bari, il 18 al
Palaeur di Roma, il 19 al
Palapartenope di Napoli.
In primo piano, i brani della
«Valigia dell’attore»,
l’album in cui sono raccolte
le registrazioni dal vivo
della lunga tournee che ha
portato nei mesi scorsi De
Gregori in tutta Italia.
Assieme al cantautore ci
saranno Marco Cravero e
Fabrizio Vioscardi alle
chitarre, Ferruccio
battaglino al basso, Max
Filannino alle percussioni,
Carlo Gaudiello alle
tastiere, Roberto Testa alla
batteria e Andrea Pozzoli
all’arpa, sotto la direzione
musica di Guglielmo
Guglielminetti.

DANZA «Le cri du caméléon»ha aperto il cartellone di Ferrara

Nadj e il circo di giocolieri senza volto
Oltre allo straordinario spettacolo del regista serbo, in programma Béjart, Aterballetto, Balletto di Toscana.

FERRARA. Riccae coraggiosa, la sta-
gione di danza del Teatro Comuna-
le di Ferrara offre una panoramica
quasi completa di quanto di meglio
si produce in Europa. Eventi non
tradizionali ma già di grandissimo
richiamo all’estero, si alternano a
nomi di sicuro richiamo, come Mi-
khail Baryshnikov o Maurice Béjart
cheil3febbraiooffreallacittàesten-
se un programma esclusivo (Jerusa-
lem, cité de la paix). Prestigiosi
gruppi italiani (la Compagnia Ab-
bondanza/Bertoni il 21 gennaio;
l’Aterballetto il 29 gennaio, il Bal-
letto di Toscana il 21 e 22 feb-
braio) si affiancano a realtà porta-
voci di una nuova coreografia e
nuova danza oggi più che mai
ondivaghe, refrattarie ai codici,
alle tecniche, ma anche alle defi-
nizioni, come ha dimostrato lo
straordinario spettacolo di circo-
danza-teatro,Le cri du caméléon
che ha trionfalmente aperto il
cartellone ferrarese.

Già accolto in Francia come un
capolavoro, Il grido del camaleonte

porta la firma di uno dei coreo-
grafi-registi più richiesti e accla-
mati del momento: Josef Nadj.
Tre anni orsono questo quaran-
tenne serbo, ma di cultura slava e
magiara, a cui persino Béjart, af-
fascinato dal suo talento, ha
commissionato una nuova regia-
coreografia per il suo festival «To-
rinoDanza98», si imbatté in un
gruppo di allievi dell’Ecole Natio-
nale des Arts du Cirque. Acrobati,
trapezisti, giocolieri, clown: il lo-
ro destino sarebbe stato un im-
piego nei circhi che alimentano
la tradizione francese. Invece, do-
po l’esperienza con Nadj, hanno
creato una compagnia, l’Anoma-
lie, ormai abituata a riconvertire
in forma drammatica stereotipi e
«numeri» da circo.

Certo la tradizione francese
contempla, storicamente, lo slit-
tamento degli artisti circensi in
ambiti diversi. Già nel 1920 i ce-
lebri Fratellini prestarono ma-
schere, corpi, gestualità al café-
samba di Le boeuf sur le toit. Ma

quello era un allegro paradosso
dell’avanguardia francese; Le cri
du caméléon pesca invece la sua
linfa vitale nella cultura dell’Eu-
ropa orientale dove è più difficile
che Icaro voli per il puro piacere
di volare. Ed infatti gli undici
protagonisti senza volto, spro-
fondati in impermeabili che ci
compaiono davanti all’inizio co-
me nani, storpi, mendicanti, por-
taombrelli e chincaglierie varie,
emanano subito un fascino catti-
vo, dolente. L’abilità del coreo-
grafo-regista sta però nell’addol-
cire, smussare, elevare a dimen-
sione mitica questo popolo di
reietti mascherati che ricorda i
«cadaveri» del teatro di Tadeusz
Kantor, ma anche gli omini senza
volto del pittore Magritte.

Ed ecco il giocoliere che dise-
gna nell’aria geroglifici molli,
quali solo la dea Kali saprebbe re-
stituire e la bellissima, nostalgica,
orchestrina gitana, conficcata
nella scenografia di acri pannelli
scuri, che ora ci incanta con me-

lodie suadenti e ora crea i suoni
cupi e tesi della paura. Uomini in
bombetta si catapultano, con dei
sosia-manichini, davanti e dietro
un siparietto magrittiano, dopo
aver inondato la scena di amabili
prodezze con sedie, palline, maz-
ze di plastica, uova, bombette,
materassi.

D’improvviso, un trapezista sa-
le al cielo aggrappato a un lungo
laccio bianco e si proietta in velo-
cità sul pubblico con una risata:
Nadj riconosce di essersi ispirato
a un testo avveniristico di Alfred
Jarry (Il superuomo). Ma il segreto
di Le cri du caméléon sta nell’avere
mille testi di riferimento senza
eleggerne alcuno. L’azione conti-
nua, stupefacente, raccoglie ciò
che al circo non appartiene ma
poi al circo ritorna: con la magia
e l’eccitazione del pericolo che
sono il sale di un spettacolo coin-
volgente e di rara, sincera, passio-
ne interpretativa.

Marinella Guatterini
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EDITORIALE

Stiamo attenti
a soffiare sul fuoco

della vendetta

FERDINANDO CAMON

Sport
SAMPDORIA
Tifosi in delirio
per l’arrivo
di Signori
L’exlazialeèarrivato
ieriaGenova.Èstato
accoltosottolapioggia
da500tifosidoriani.
«ARomapermenon
c’erapiùspazio.Qui
ricominceròdazero...»

LUIGI PASTORE

A PAGINA 12

È
SADICO, però, il rito
della polizia carceraria,
che deve restituire ai pa-
renti di un morto in car-

cere gli effetti personali. Nel
caso del pedofilo Allocca, as-
sassino e seviziatore del picco-
lo Silvestro, cosa dovevano ac-
cettare le due figlie, una delle
quali a sua volta fu insidiata e
violentata da lui? Dovevano
accettare una cinghia per pan-
taloni, un paio di pantaloni, e
due-tre banconote da mille li-
re. Tutti oggetti legati real-
mente e simbolicamente a
quel che il vacchio rappresen-
ta, al suo delitto, alla sua per-
versione. Come tenere in una
teca la foto del delitto, con
tutti i particolari. Non meravi-
gliamoci che siano stati rifiuta-
ti, questi oggetti. Meraviglia-
moci che siano stati offerti.

Altra cosa è il corpo. Rifiu-
tando il corpo del genitore
morto, le figlie (non le con-
danno, sto solo cercando di
capirle) rifiutano la propria ori-
gine. Vorrebbero essere nate
da un altro padre. È la massi-
ma tra le maledizioni, ma è
umana. Vorrei andare più
avanti: non c’è per loro supe-
ramento e redenzione dal
dramma che le ha colte, se
non passando per questo vali-
co, facendo tabula rasa del pa-
dre, e volendo essere loro stes-
se la loro origine.

Altra cosa però, ed è l’ulti-
ma, è la voglia che il padre-
stupratore-incestuoso-omicida
soffra ancora, sempre, all’infi-
nito. Questo bisogno di ven-
detta sconfinata, nella quanti-
tà e nella durata. Questo augu-
rargli l’inferno. Questo piange-
re che sia morto così presto,
perché ha patito così poco.
Questo dichiarare a tutti: «Lo
odiavo prima e lo odio adesso,
lo odierò sempre». Qui c’è una
sterminatezza dell’odio, che ri-
manda a tante cause. L’odio è
scoppiato all’improvviso, e
non ha trovato argini da nes-
suna parte. È con stupore che
devo metterci anche la Chiesa.
Nominiamola così, col suo ter-
mine onnicomprensivo, senza
accusare uno o l’altro rappre-
sentante. Anche perché non di
accuse si tratta ma di analisi.
Quando si diffuse la certezza
che Silvestro, 9 anni, era stato
violentato e poi fatto a pezzi e
poi bruciato, qualcuno dentro
la chiesa parlò di pena di mor-
te. Qualcun altro maledisse.
Qualcun altro mise la maledi-
zione nel titolo di interventi
scritti. Con coerenza culturale
ed etica, perché la maledizio-
ne verso chi dà scandalo ai
piccoli è contenuta netta e
chiara nel Vangelo di Matteo:
«Guai a chi dà scandalo a uno
di questi piccoli! Meglio sareb-
be per lui che, legatasi una
macina da mulino al collo, si
gettasse in fondo al mare».

Quel «guai» equivale a «male-
detti». Anzi il «maledetti» è
più vago, meno preciso. Signi-
fica: «Sia male a voi», ma la
«macina da mulino» specifica
quale male, lo descrive, lette-
rariamente ne gode. Dunque:
è Matteo che maledice i nemi-
ci dell’infanzia.

La chiesa oggi, come Mat-
teo allora, può sostenere che
quella maledizione indica l’in-
tollerabilità del peccato, non
l’augurio della pena. Ma il po-
polo agitato dalla crudezza
delle cronache che gli piom-
bavano in casa ogni sera, era
invaso da una voglia di puni-
zione che da queste maledizio-
ni veniva esasperata. E ora non
si accontenta della legge del
taglione, che è scattata in pie-
no. L’assassino è morto, e l’au-
topsia dirà se è stato fatto mo-
rire. Da Dio o dal destino ha
avuto morte per morte. Per il
piccolo Silvestro c’è lo strazio
del mancato funerale, per il
vecchio pedofilo c’è pure un
non-funerale nascosto, senza
umanità. Per il piccolo c’è la
perdita del cadavere. Per il
vecchio, idem. Il suo cadavere
vien buttato dove nessuno sa,
a confondere carne con carne,
ossa con ossa. Sarà impossibile
identificare le sue, com’è im-
possibile per il bambino.
Neanche Dante Alighieri
avrebbe saputo inventare un
contrapasso più completo.
Nell’accanimento sul morto
c’è molto di cattolico, per cui
la morte è il riassunto della vi-
ta, e uno che muore in pecca-
to è perduto per sempre, per-
ché il peccato finale fissa il suo
stato permanente. Credo che
ci sia poco da combattere, so-
cialmente parlando, contro
questa reazione del popolo.
Anzi, socialmente è utile, per-
ché indica l’altezza, la profon-
dità della condanna. Ma quan-
do morì il bambino di aver let-
to un titolo, non so dove, che
diceva: «Povero piccolo».

O
RA CHE È MORTO il
vecchio, mi piacereb-
be leggere, da qua-
lunque parte, un tito-

lo che dicesse: «Povero vec-
chio». Povero perché è vissuto
per niente. Ha avuto moglie,
ma l’ha fatta morire di malat-
tia. Ha avuto figlie, ma le ha
insidiate. Ha avuto generi, ma
li ha trascinati nel vizio, stando
alle accuse, non sa cos’è la pa-
rentela. È esistito invano, per
sé e per tutti. Pare che lui, co-
me di solito succede a quelli
come lui, sia uno stupratore di
bambini che da bambino fu
stuprato. Non ha colpa di quel
fattaccio. Ma la colpa dell’uso
che ne ha fatto. Se è stato de-
vastato, poi ha prodotto deva-
stazione. Non poteva fermarsi
che morendo. Ora che è mor-
to, si è fermato. Pace a lui.

La
crociata

di
Brad
Pitt

La
crociata

di
Brad
Pitt

INTER
Parla Winter
«Kluivert è ok
la Lazio meno»
AronWinter, l’olandese
nerazzurrotornatoin
pienaforma,parla.Sul
connazionaleKluivert
nonhadubbi:«Deve
soloadattarsi.LaLazio
hasbagliatosuSignori».

MARCO VENTIMIGLIA
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SERIE A
E Materazzi
lascia il Brescia
Torna Lucescu?
L’allenatoredelBrescia
Materazzihadato
ledimissioni.Orala
panchinasaràaffidata
altecnicoprimavera
Ferrario.Potrebbe
tornareMirceaLucescu.
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FORMULA UNO
I numeri del ’98
Schumi con il 3
e Fischella il 5
GiancarloFisichella
èstatopremiato
«pilotadell’anno».
LaFiahacomunicato
ierilenumerazione
dellevetture’98:Schumi
avràil3,«Fisico»il5

IL SERVIZIO
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«Molti ad Hollywood stanno diventando buddisti:
il primo comandamento americano “fai i soldi e raggiungi
la gloria”, non dà la felicità». Parola del biondo sex simbol

del cinema Usa, protagonista di «Sette anni in Tibet»
CRISTIANA PATERNÒ A PAGINA 9

«Molti ad Hollywood stanno diventando buddisti:
il primo comandamento americano “fai i soldi e raggiungi
la gloria”, non dà la felicità». Parola del biondo sex simbol

del cinema Usa, protagonista di «Sette anni in Tibet»
CRISTIANA PATERNÒ A PAGINA 9

La «connexina 26» produce un calo d’udito nell’80% dei pazienti

Un gene causa la sordità
Una scoperta di ricercatori italiani, spagnoli, inglesi e americani assieme a Telethon.

Scartata l’Inghilterra. In Iran 5mila donne sfondano i cancelli dello stadio

L’Italia la spunta, è testa di serie a Francia ’98
STEFANO BOLDRINI

Scoperto il gene che causa la sor-
dità. La ricerca, condotta da stu-
diosi italiani, spagnoli, inglesi e
americani, è stata realizzata con
la collaborazione di Telethon, la
maratona televisiva benefica che
ripartevenerdì alle 17 (e sino alle
2 di domenica notte) sulle reti
Rai.

Gli esperti hanno dimostrato
che in una regione del genoma
umano c’è un gene, «connexina
26» che indebolisce l’udito ed è
presente in Italia e Spagna,
nell’80% dei pazienti affetti da
sordità. La perdita di un pezzo di
Dna provoca la perdita dell’udito
fra i pazienti provenienti dall’a-
rea del Mediterraneo. Gli scien-
ziati sono stati guidati dal dottor
Paolo Gasparini, del Servizio di
Genetica Medica dell’Ospedale
Casa del Sollievo diSanGiovanni
Rotondo.

IL SERVIZIO
A PAGINA 5

L’
ITALIA SARÀ TESTA di se-
rie nel sorteggio in pro-
gramma domani sera a
Marsiglia per la fase finale

della Coppa del Mondo: era previ-
sto. Alla vigilia del rito dell’«urna»
è in atto, dietro le quinte, una bat-
taglia politica, in vista delle elezio-
ni che porteranno sul trono del
calcio mondiale, l’8 giugno 1998,
un nuovo monarca al posto del
brasiliano Joao Havelange: si era
capito. Gli inglesi, esclusi dalle te-
ste di serie, hanno reagito con fair
play, ma non hanno perso l’occa-
sione per polemizzare con l’Italia:
era nell’aria.

Per trovare qualcosa di diverso,
di non scontato, bisogna lasciarsi
alle spalle Marsiglia e volgere le
sguardo verso Oriente, verso l’A-
sia, verso l’Iran. Nel paese che ha
dato il via alla rinascita spirituale e
politica dell’Islam, con la rivoluzio-
ne khomeinista del 1979, sta acca-
dendo un fatto straordinario. È in
atto una sorta di femminismo-cal-
cistico. In Iran, tra i tanti divieti
che impediscono alle donne di

condurre una vita normale, esiste
anche quello di non poter fre-
quentare gli stadi. La prima tra-
sgressione è avvenuta dieci giorni
fa, in occasione della partita di an-
data dello spareggio-mondiale
con l’Australia. In tribuna-stampa
si è presentata l’inviata dell’agen-
zia di stampa Ansa. Costretta a in-
dossare il chador per svolgere il
suo lavoro, è stata l’unica donna in
uno stadio dove si erano radunati
120 mila uomini. Quattro giorni
fa, dopo il 2-2 che ha permesso al-
l’Iran di qualificarsi per la seconda
volta nella sua storia alla fase finale
dei mondiali (il precedente risaliva
al 1978), gli integralisti hanno gri-
dato al sacrilegio: nelle piazze del-
la capitale, Teheran, sono scese
per festeggiare anche le donne.

Ieri è accaduto qualcosa di più.
Cinquemila donne si sono presen-
tate allo stadio «Azadi» di Tehe-
ran, dove venivano osannati i gio-
catori iraniani, di ritorno dallo spa-
reggio di Melbourne. Hanno pro-
vato a respingerle. Non ci sono
riusciti. Le cinquemila «ultra» han-

no sfondato in cancelli. Sono en-
trate. Hanno fatto festa. Si sono
mescolate agli uomini in uno dei
rari momenti di gioia di un paese
che negli ultimi 18 anni ha cono-
sciuto una rivoluzione e ha vissuto
otto anni di guerra con l’Iraq.

Le cinquemila «ultrà» hanno
ignorato gli appelli della televisio-
ne di stato, che raccomandava alle
donne di restare a casa «per salva-
guardare la dignità islamica». Han-
no sfidato il regime e non è cosa
da poco in un paese in cui le don-
ne che commettono il «reato» di
adulterio vengono lapidate in
piazza. Non sappiamo se il calcio
riuscirà a migliorare l’esistenza del-
le donne iraniane, ma intanto il
football si è preso la sua rivincita
sugli ayatollah. Dopo la rivoluzio-
ne, fu bandito per anni perché
espressione della civiltà «imperiali-
sta». È tornato e sta facendo la sua
controrivoluzione. Quella delle
donne.

I servizi di C. DE CARLI
A PAGINA 11
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Unicost,
forti critiche
a Caselli
e Vigna
Unicost, la corrente di
maggioranza
dell’Associazione nazionale
magistrati, «bacchetta» il
procuratore di Palermo
Giancarlo Caselli per i suoi
recenti «contatti diretti»
con Prodi e con alcuni
ministri. E accusa il capo
della Direzione nazionale
antimafia, Pier Luigi Vigna,
di essere andato al di là dei
suoi poteri, mediando tra i
magistrati nisseni e
palermitani in relazione al
caso De Donno-Siino-Lo
Forte. Le pesanti critiche
sono contenute in un
documento approvato
all’unanimità dal comitato
di coordinamento nazionale
di Unicost, secondo il quale
gli incontri diretti tra «alcuni
procuratori della
Repubblica col capo del
governo e con vari ministri»
sono il sintomo di
«anomalie nei rapporti tra
l’ordine giudiziario e il
potere esecutivo». «Il
procuratore della
Repubblica, anche il più
importante ed esposto -
afferma la corrente - resta
inserito in un‘
organizzazione che ha i
propri canali istituzionali
attivabili per la
rappresentazione delle
esigenze dell’ufficio.
L’utilizzazione di un canale
extra istituzionale rischia di
alterare la parità di
trattamento degli uffici
giudiziari del pm e del
giudice, e di indurre
l’opinione pubblica a
collocare, seppur
erroneamente, su un fronte
politico il magistrato. Il che
è particolarmente negativo
per l’immagine di
imparzialità del procuratore
della Repubblica». «Ma
soprattutto tale scorciatoia
fuori del percorso
istituzionale - è detto nel
documento - rischia di
alimentare quella pericolosa
deriva che spinge i
procuratori della
Repubblica verso il potere
esecutivo come referente
privilegiato a cui
rappresentare problemi e
interessi dell’ufficio».
Unicost invita l’Anm a
denunciare «tali
degenerazioni idonee a
incidere significativamente
sui valori fondanti della
giurisdizione; ciò tanto più
se si tien conto della
strumentalizzazione della
quale hanno costituito
oggetto atti di indagine
coperti da segreto,
attraverso l’attivazione del
più volte denunziato
rapporto tra depositari
degli atti stessi e gli organi
di informazione».

Proprio ieri la procura di Caltanissetta ha chiesto una proroga delle indagini sui «mandanti esterni»

«Contrada in via D’Amelio dopo la strage»
Lo 007 fece sparire l’agenda di Borsellino?
Un supertestimone accusa ma è «giallo», i verbali sono stati rubati

Era il capo delle Br

Semilibertà
per Moretti
Ma i dubbi
rimangono

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. C’è un capitolo
tremendo della strage di Via D’A-
melio.Si indagaingransegreto,con
la consapevolezza, da parte dei ma-
gistrati di Caltanissetta, di avere
messo le mani su un nido di vipere.
Torna l’inquietante nome di Bruno
Contrada, l’ex numero 3 del Sisde,
già condannato in primo grado a
dieci anni per mafia. Qualcuno lo
vide quella domenica del 19 luglio
1992, pochissimi istanti dopo l’e-
splosionedegliottantachilidi trito-
lo, proprio in via D’Amelio, proprio
in prossimità delle tre auto fumanti
dove giacevano i resti del povero
Paolo Borsellino e dei cinque agenti
della scorta. Il testimone si chiama
FrancescoElmo.Chiè?

«Faccendiere dalla vita avventu-
rosa»e«incollegamentoconiservi-
zi segreti», lo definiscono i magi-
strati di Caltanissetta. Vive sotto
protezione per iniziativa della Pro-
cura di Torre Annunziata, avendo
dato un notevolissimo contributo
all’inchiesta «chèque to chèque»,
ma è molto conosciuto anche negli
uffici delle Procure di Palermo, Cal-
tanissetta e Trapani. Si sa infine che
hatrentaquattro anni, eundiscreto
alibi per la sua presenza in via D’A-
melio.Già.ChecifacevaElmoinvia
D’Amelio?Sierarecatoafarvisitaad

un mafioso della zona, e la circo-
stanza avrebbe trovato conferme
convincenti.

Elmo afferma di aver perfetta-
mente riconosciuto Contrada in
compagnia di un autista, anche
quest’ultimodisuaconoscenza.Ma
èlaricostruzionetemporaleafarve-
nire i brividi: come dicevamo all’i-
nizio, l’incontro sarebbe avvenuto
pochissimi istantidopolamicidiale
deflagrazione inviaD’Amelio.L’ac-
compagnatore è stato identificato e
interrogatodaimagistratinissenie-
come era abbastanza prevedibile -
negaognicosa.

Bene: il testo dell’interrogatorio
di Francesco Elmo era custodito dal
pubblico ministero Luca Tescaroli
nella sua ventiquattrore. La valiget-
ta è stata sottratta al magistrato a
metà ottobre, in un albergo di Ro-
ma,cittàdoveTescarolisipreparava
adascoltarenuovamenteFrancesco
Elmo. La valigetta è stata ritrovata,
quel verbale no. È per questa ragio-
neche il furtodellaventiquattroreè
gravissimo, non per altro. Resta il
fattocheilnomediContradarisulta
iscritto -edatempo-nelregistrode-
gli indagati del cosiddetto «via D’A-
melio quater», quello sui mandanti
esterni.

I fascicoli, con i documenti sulla
presunta presenza di Contrada in
viaD’Ameliomanonsolo,sonosta-

ti inviati ieri dalla Procura di Calta-
nissetta al gip Gilda Lo Forti per sol-
lecitare la proroga delle indagini sui
«mandanti esterni» a Cosa Nostra.
Dicevamochec’èdell‘altro.

Quelgiornoinfatti, inviaD’Ame-
lio, l’equipaggiodiunavolante,una
delle primissimegiunte sul posto, si
imbattè in una persona sospetta.
L’uomo venne identificato in Bru-
no Contrada e gli agenti redassero
un regolare rapporto. L’indagine si
arenasubitonelportodellenebbie.

Tortuosoilpercorsodellanotizia:
una persona, il cui nome è attual-
mente top secret, ha rivelato di aver
appreso da un ufficiale dei carabi-
nieri (il qualeasuavolta loavevasa-
puto in ambienti di polizia) che
quellarelazioneeramisteriosamen-
tescomparsa.

I giudici hanno cercato il rappor-
tosenzamaitrovarlo.Sonotornatia
interrogare il supertestechehacon-
fermato tutto, diversamente dal-
l’ufficiale dei carabinieri che dique-
sta storia non vuole più sentire par-
lare. Concludendo: all’indomani
delle strage, fu Antonino Capon-
netto, carissimo amico di Borselli-
no, a rivelare che il magistrato non
si separava mai da una agendarossa
sulla quale appuntava i suoi incon-
tri e le sue telefonate. Neanche l’a-
genda è stata mai ritrovata. Si inda-
ga per scoprirechi, immediatamen-

te dopo l’esplosione, la sottrasse
dall’autodiPaoloBorsellino.Equiè
necessarioaprireunaparentesi.

TorniamoperunattimoadAnge-
lo Siino. Saremo costretti ad andare
perflash.Hadettoche,dopolamor-
te di Falcone, «Borsellino non si era
quietato» e che «aveva capito» chi
aveva ucciso Falcone e perché. Ov-
vio, allora, che in quei 56giorni che
separano le due stragi, deve collo-
carsila«folgorazione»diBorsellino.
Altrettanto ovvio che sarebbe inte-
ressantissimo, se non addirittura ri-
velatore, leggere i suoi appunti e co-
noscere telefonate e incontri dei
suoi ultimi giorni di vita. Deduzio-
ne per deduzione, si cerca di capire
se chi si impossessò dell’agenda lo
fece su commissione dei mandanti
dellastrage.

Angelo Siino ha avuto modo di
spiegarebenela«causale»dellastra-
ge di Capaci. In questi termini:
«dentro Cosa Nostra si capì che Fal-
cone era diventato devastante. I
boss avevano capito che avevano
chiuso nel momento in cui Falcone
era andato a dirigere gli affari pena-
li».

La spiegazione della «pericolosi-
tà» di Falcone è raggelante: «Falco-
ne ormai teneva in mano sia An-
dreotticheMartelli.Conosceva i lo-
ro segreti. E loro lo sapevano. Sape-
vano cioè che Falcone sapeva che

Cosa Nostra li aveva appoggiati, e
chec’eranostati strettissimirappor-
ti. Ecco perché Andreotti e Martelli
cominciarono a fare tutto quello
chevolevaFalconecontroCosaNo-
stra. E questo Cosa Nostra non se lo
potevapermettere.».EliminatoFal-
cone, i boss tirano un sospiro di sol-
lievo. Ancora Siino: già dal 1991 era
maturata, ai vertici dimafia, ladeci-
sionedi«voltarepagina».Andreotti
era ormai «bruciato». Martelli era
ormai«bruciato»:«venneacasamia
achiedermiivotiperlepolitichedel
1987...» (Martelli smentisce). Ma
c’è dell‘ altro: sarebbe stato ormai
acquisito che Martelli e Raoul Gar-
dini, «avevano cointeressenze eco-
nomiche». Sintetizzando: bisogna-
va trovare nuovi cavalli di razza. Ri-
vela Siino: «Facemmo gli attentati
allaStandadiCatania,nel1991,per
fare capire a Berlusconi che doveva
trattare. Colpimmo Berlusconi per
raggiungere Bettino Craxi...». I ma-
gistratisiaspettanomoltodalsegui-
to degli interrogatori di Siino che
dovrebbero riprendere la prossima
settimana.Siinoavrebbeoffertoan-
che una «formidabile chiave di let-
tura» dell’intera stagione stragista
91-92. Ilcerchiosuimandantiester-
ni a Cosa Nostra potrebbe final-
mentechiudersi.Sichiuderà?

Saverio Lodato

ROMA. Il Tribunale di sorveglianza
di Milano ha disposto, con una ordi-
nanza dell’11 novembre, la semili-
bertà di Mario Moretti, uno dei prin-
cipali capi delle Br. I giudici comun-
que mantengono molti dubbi sul
comportamento di Moretti, specie
per il ruolo da lui svolto nel corso del
sequestro Moro. «Un dato di fatto as-
sodato - scrivono i due magistrati di
sorveglianza - è che nonostante l’im-
ponente lavoro svolto sulla esatta ri-
costruzione delle fasi del sequestro
Moro rimangono ancora molti dub-
bi». Cinque processi, un’inchiesta
appena aperta a Roma, una commis-
sione parlamentare ad hoc ed il lavo-
ro della commissione Stragi non
hanno fugato i dubbi sul conto di
Moretti. Ildocumentodeigiudicimi-
lanesi, richiesto dalla commissione
Stragi, elenca tutti questi aspetti rite-
nuti non chiari: non vi è certezza , tra
l’altro, sul numero dei brigatisti pre-
senti in Via Fani al momento dell’ag-
guato. Nel primo processo Moro il
commando Br era stato indicato co-
me composto da sette. Successiva-
mente era salitoanove(Morucci am-
mise solo inseguito lapresenzadiLo-
jaconoeCasimirri);quindiadiecido-
pounanuovaammissionediMoruc-
ci, implicitamente confermata da
Moretti. «In realtà vi sono elementi-
siafferma-chefannoritenerechepo-
tessero essere presenti in Via Fani an-
cora più persone». «Non sono stati
completamente dissipati - si afferma
nell’ordinanza - idubbi relativialnu-
mero dei carcerieri di Moro». Il docu-
mento avanzaanchedubbi sullemo-
dalità dell’esecuzione di Moro. Alla
versione che vede Moro ucciso nel
box di Via Montalcini da Moretti,
con un aiuto di Maccari, i giudici op-
pongono unaseriedidubbi. «Appare
poco credibile che Moro sia stato uc-
cisoconquellemodalitànelgaragedi
Via Montalcini», si sottolinea. «Non
vi è certezza, inoltre, sul luogo doveè
stato tenutoprigionieroMoro.Data-
lunisiè ipotizzato-èscrittonell’ordi-
nanza-sullabasedelritrovamentoin
Via Gradoli, nell’appartamento uti-
lizzato da Moretti, di alcuni appunti
chefannoriferimentoadunapparta-
mento in Via di Monte Savello, che
Moro potesse essere stato ucciso vici-
noal luogoincuièstatotrovatocada-
vere. Altri dubbi riguardano lavicen-
da del Lago della Duchessa e la man-
cata utilizzazione da parte delle Br
delle carte di Via Monte Nevoso.
«Nonèchiarito inoltre il ruolosvolto
nel corsodel sequestrodallacrimina-
litàorganizzata».Eildocumentorile-
va anche il silenzio di Moretti e il suo
rifiuto , con un atteggiamento«di di-
stacco e di chiusura», di chiarire ulte-
riormente questi ed altri aspetti.
«Colpisce l’atteggiamento alterocon
cui Moretti ha comunicato alla com-
missione di non voler essere ascolta-
to ritenendola «un gioco politico».
Rispetto a queste ricostruzioni»,
«non vi è comunque prova certa che
Moretti ne fosse a conoscenza». Tut-
tavia i giudici, prendendo atto del
ravvedimento, nell’ordinanza di-
spongonolasemilibertàperMoretti.

Nel racconto di «Beonson» i nomi di politici e magistrati sui quali Cosa Nostra poteva fare affidamento

E Siino svela: colpimmo Berlusconi per avvertire Craxi
Secondo il pentito Martelli e Gardini erano in affari
Negli interrogatori si traccia lo scenario delle connivenze politiche

ROMA. Giulio Andreotti, che
avrebbeavuto incontri conbossdi
Cosa Nostra e lunghe telefonate
con Sindona; Silvio Berlusconi e
Claudio Martelli, indicati come
«nuovi referenti»dellamafianegli
anni 80-90. E ancora: le stragi, e il
rapporto tra massoneria, finanzae
mafia. Sono questi i temi degli in-
terrogatori cui è stato sottoposto
Angelo Siino nel corso di questa
estate e nei giorni scorsi, i cui ver-
bali il settimanale «Avvenimenti»
pubblica nel prossimo numero.
«Siino fa i nomi di due politici,
Martelli e Berlusconi - scrive il set-
timanale - non come mandanti
esterni delle stragi, che per quanto
nesanonesistono,macomeinuo-
vi referenti della mafia, che ha già
iniziato a recidere il legame con la
Democrazia cristiana. Il movente
numero uno consisteva nella ne-
cessità di fare spazio ai nuovi refe-
rentimafiosi».

«Il raccontodiSiino-continuail
settimanale-partedallametàdegli
anni 80, quando il gruppo Ferruz-
zi, guidato da Raul Gardini, sbarca
in Sicilia alla ricerca di nuovi terri-

tori. Allora solo Falcone capì. Nel
1987 Falcone ad un convegno dis-
se che la mafia “da oggi è quotata
inborsa”.IbossdiCosaNostrasep-
pero allora che Falcone aveva oc-
chiali che gli permettavano di ve-
dereprima dichiunque altro i loro
giochi». «La mafia però preferì in
quel momento muovere i suoi im-
portanti amici massoni, per scate-
nare contro Falcone una campa-
gna di delegittimazione feroce
(tanto simile - sottolinea il giorna-
le - a quella avviata nelle ultime
settimane contro Caselli e i suoi
collaboratori più stretti)». «Nel
1979 - ricorda ancora Siino - andai
conBontadeadunabattutadicac-
cia.Arrivammoinunatenutavici-
no Catania chiamata “La scia”,
cheeradiCostanzo,ilcavalieredel
lavoro catanese. Vicino alle case
vidi unostrano movimento: tanta
gente cheavevaunatteggiamento
quasi ansioso... Domandai ad una
persona catanese il motivo e quel-
lo mi rispose testualmente “min-
chia,c’èAndreotti”.Alritornover-
soPalermo,chiesialBontadeseera
vero che vi fosse Andreotti, ed il

Bontadedandomiunoscappellot-
to mi disse di farmi gli affari miei ,
facendomi intendere che la circo-
stanzaeravera».

E veniamo all’ex guardasigilli
socialista. «Claudio Martelli - ha
raccontato Angelo Siino - si pre-
sentò a casa mia. Cominciò a par-
lare di politica giudiziaria e della
sua linea garantista. Sostanzial-
mente, voleva un mio appoggio
per le elezioni in favore del Psi, ma
io gli dissi che ero democristiano e
chetalesareirimasto.Nel1989-’90
poi, l’allora ministro della Giusti-
zia aveva chiesto un incontro tra
un suo segretario, Rastelli o Ra-
strelli, ed un esponente di Cosa
Nostra, per far finire la carneficina
incorsoaGela».

E, ancorasuMartelli, «aggancia-
to in occasione delle elezioni
dell’87», Siino riferisce: «Ricordo
Bruscasierastancatodelsuoatteg-
giamento, che si era rivelato poi
non all’altezza degli impegni pre-
si». «Brusca - continuail racconto-
definì Martelli un cocainomane e
un soggetto che si era fatto stru-
mentalizzare e schiacciare dalla

personalità di Giovanni Falcone».
Siino ricorda anche che «Brusca
voleva identificare il fornitore di
cocainadiMartelliondepoterlori-
cattare, e che aveva anchepensato
di incastrarlo organizzando una
falsaconsegnadicocaina».

«Nel 1972 sono entrato nella
loggia massonica “Dante Alighie-
ri” del Grande Oriente d’Italia -
raccontaancorailpentito,tornan-
doairapportifraAndreotti,lamas-
soneria e la mafia, - poi in una log-
gia segretissima, la loggia Cameo,
divisa in due sezioni. In quell’am-
biente ho conosciuto Licio Gelli e
successivamente Michele Sindo-
na. L’ho accompagnato in incon-
tri segretissimi a Palermo, a Mon-
dello. Sono aconoscenza - raccon-
ta ancora Siino - di rapporti telefo-
nici, nell’estate del 1979, tra Sin-
donaeAndreotti.RicordocheGia-
como Vitale diceva che Sindona
aveva dei documenti, non so di
che natura, con i quali poteva ri-
cattareAndreotti».

«Il Bontade aveva paura dell’ae-
reo, e per questo motivo utilzzava
l’autovettura anche per lunghi

percorsi...egliapprezzavamoltola
mia guida». E prosegue ancora Sii-
no: «Ricordo che l’accompagnai
anche a Milano. E in uno di questi
viaggi ci fermammo a Roma, per
prendere a bordo Enzo Cafari, un
massone che si occupava di politi-
ca. A Milano si incontrarono con
esponenti della malavita di Locri.
E da brani della conversazione ai
quali assistetti, capii che volevano
dissuadere quelli di Locri dal se-
questrare Silvio Berlusconi o uno
dei suoi figli. Bontade disse che
Berlusconierasuoamicoenondo-
veva essere toccato. Ho sentito il
Bontade parlare di Berlusconi an-
che in altre occasioni. Diceva che
inquelperiodoBerlusconisioccu-
pavadiediliziaeche“icalabresigli
rompevano le scatole”, sicché luie
Pullarà lodifendevano.Dicevaan-
che che i Pullarà “avevano Berlu-
sconi nelle mani e gli stavano ti-
randoilradicone”».

Il lungo racconto di Siino tocca
poi anche Corrado Carnevale, co-
nosciuto come il giudice«ammaz-
zasentenze».«Sochepotevaessere
”avvicinato”»,hadettoilpentito.

Viaggio in treno
per salvare
la vecchia linea

In una libreria a Roma, tra ricordi e nostalgie, raduno di ex ragazzi di Salò e di ex gappisti

Amarcord di partigiani e repubblichini
L’occasione è la presentazione del libro «C’eravamo tanto odiati» di Carlo Mazzantini e Rosario Bentivegna.

La cantante interrogata per due ore

Spunta un politico di An
nei racconti di Gio’ di Sarno

Difendere la ferroviaVenezia-Ca-
lalzo (in provincia di Belluno) e ri-
pristinare la Calalzo-Dobbiaco
(Bolzano) sono gli obiettivi dei
Verdi del Veneto. Nehanno parla-
to ieri nel corso di una conferenza
stampa aPalazzo Ferro Fini, sede
del Consiglio regionale, i consi-
glieri regionali verdi Michele Boa-
toe IvoRossie ilpresidentedelCo-
mitato per il servizio ferroviario,
Bartolomeo Boscolo. Sono state il-
lustrate alcune proposte per la tu-
teladella lineaferroviariaVenezia-
Calalzo ed è stato sollecitato il ri-
pristino della linea Calalzo-Dob-
biaco. Nell’occasione è stato pre-
sentato il programma della mani-
festazione in treno a vapore che si
svolgerà domenica 18 gennaio
1998 sul percorso Venezia - Vitto-
rio Veneto - Calalzo - Belluno -Fel-
tre -Montebelluna - Venezia, pro-
prio per richiamare l’attenzione
sull’importanza di questa tratta
ferroviaria, particolarmente av-
vertita d’inverno dai turisti e dagli
sciatori.

ROMA. Libreria Ripetta, le diciotto
d’ieri,nelcuorediRoma.Unaspecie
di appuntamento per signori e si-
gnoreattempati.Avrebberomerita-
to l’attenzionediunbuonnucleodi
scolaresche e di giovani un po’ scar-
si instoria.Già,perchèquellapattu-
glia di personaggi si era data conve-
gno per la presentazione ufficiale di
un libro che abbiamo già recensito
sull’Unità: quel «C’eravamo tanto
odiati», scritto a due mani dal fasci-
sta di Salò, Carlo Mazzantini e dal
partigiano Rosario Bentivegna, il
giovane studente cheattaccò inazi-
sti inviaRasella.LavendettadiKap-
pler e dei suoi scherani è nota: l’or-
rendastragedellaFosseArdeatine.

Quei signori attempati, in mezzo
ailibriaivideoperbambinieagliad-
dobbi natalizi, «c’erano», nelle tra-
giche, terribili e magnifiche giorna-
te del 1945, quando l’Italia ritrovò
la libertà. Senza ricorrere ai testi di
storia, quei signori avrebbero potu-
to rispondere indiretta alle doman-
de dei ragazzi. Allora, su fronti op-
posti,uccisero, spararono,rimasero

feriti, insieme a migliaia di altri, in
nome di ideali che, allora, motiva-
rono la loro vita e le loro scelte. E ie-
ri, si sonoconfrontati conchiarezza
e senza acrimonie. Da una parte,
dunque, i« ragazzi di Salò» ( così li
ha chiamati il Presidente della Ca-
mera Violante) e dall’altra i gappisti
e i comunisti che «osarono» ribel-
larsi, armi in pugno, alla dittatura.
Tra il pubblico che ascoltava, altri
personaggi che fecero «la storia in
prima persona»: Pasquale Balzamo,
il gappista che, giocando con una
palla, portò via un gruppo di ragaz-
zinidaviaRasella,pochiminutipri-
ma dell’attentato; Piero Sebastiani,
uno degli uomini in camicia nera
che si trovavano sull’autoblinda
che si avviò verso Dongo, con Mus-
soliniabordoeautoredellibro«Mi-
si l’elmo». Poi ancora, ex ufficiali
monarchici chesi batterono aPorta
San Paolo contro i nazisti, qualche
ex generale che si arruolò con il
nuovoesercitoitalianochepartìper
andare a combattere contro i tede-
schieifascisticheancoraoccupava-

no il Nord. E qualche superstite del-
le formazioni di «Bandiera rossa»
cheoperaronoaRomaechepagaro-
no, alle Fosse Ardeatine, un prezzo
altissimo di morti. Seduti tra i libri,
altri brigatisti neri e generosi parti-
giani che, in quei giorni, ebbero il
coraggio di mettere a repentaglio la
propria vita e quella della famiglia.
Esattamente come gli altri. Allora
tuttiuguali?Una«rimpatriataredu-
cistica» di combattenti delle due
parti, all’insegna di un assurdo «vo-
lemosebene»?Nienteaffatto.Carlo
Mazzantini ha detto, anche con
inusitata durezza, di non essere un
«pentito» e di non aver mai smesso
di pensare ai giorni nei quali fece
certe scelte. Per poi aggiungere che
allora-per lui- apparvero giuste. Poi
ha spiegato che quei « ragazzi di Sa-
lò» non sapevano niente di demo-
crazia o di diritti calpestati. Credet-
to solo nell’«onore». Un concetto
astratto che avevano imparato a
scuola e che era sorretto solo da pa-
rolonieda lapidariordinidaesegui-
re. Ha inoltre aggiunto che, solodo-

po,aveva letto, visto e capito: i cam-
pi di sterminio, le persecuzioni raz-
ziali e tutto il resto.RosarioBentive-
gna si è rifatto proprio al concetto
di«onore» sollevato da Mazzantini
perricordareche«l’onored’Italiafu
difeso e risollevato proprio dalle
sceltedichisibattènellaResistenza,
controchiavevaportatoilPaesealla
guerra, alla tragedia, alle aggressio-
ni contro altri popoli. D’altra parte-
ha dettoancoraBentivegna-duran-
te Salò, nonostante Mussolini, i na-
zisti erano semplicemente dei bar-
bari e terribili occupanti. Il gappista
«Sasà» ha poi rivendicato con forza
l’onore di aver fatto parte del grup-
podiattaccodiviaRasella.Nonperi
morti e le uccisioni, ovviamente,
ma per aver combattutto per la li-
bertà del nostro Paese. Una libertà
che, oggi, permette a tutti, anche a
chi combatté a Salò, di esprimersi e
di confrontarsi. Applausi. Sarebbe
stata per tutti una bella lezione di
storiaindiretta.

W.S.

C’è una nuova pista nell’inchie-
sta sul rapimento di Giò di Sarno,
per l’anagrafe Giovanna Di Sarno,
la cantante napoletanascomparsa
per giorni e ritrovata poi in stato
confusionale. Gli inquirenti non
si pronunciano ma, secondo
quantosièappreso,nelcorsodegli
interrogatori la cantante napole-
tana avrebbe parlato di una sua re-
lazione con un politico di An e di
una conversazione tra i rapitori
che avrebbero fatto un nome di
battesimo. Lo stesso nome della
moglie del politico con cui Giò di
Sarnohaaffermatodiavereintrec-
ciatounrapportosentimentale.Di
più sugli eventuali collegamenti
fatti dalla cantante non emerge,
ma, stando a quanto si è appreso,
la donna avrebbe spiegato agli in-
quirenti che a suo parere chi l’ha
rapita, o fatta rapire, conosceva
molto bene le sue abitudini o, per-
lomeno, i suoi gusti. I sequestrato-
ri -ha raccontato - ledavanodabe-
re sempre la sua bibita preferita:
succo di pera e latte. Giò di Sarno

ha spiegato che le veniva dato an-
che un liquore dolciastro e del pa-
nettone.

Dal racconto della giovane sa-
rebbe anche emerso che i rapitori
l’avrebbero portata via con una
Bmw nera e che il loro accento era
decisamente napoletano. Sul cor-
po della cantante sarebbero state
trovateabrasionieaipolsiealleca-
viglie segni molto evidenti. Inter-
rogata per due ore, uscendo dalla
procura lashowgirl sel’èpresacon
gli organi di informazione: «Dalla
stampa mi sono sentita attaccare
inmodocattivo.Perannihocerca-
to articoli e nessuno me li ha mai
voluti fare. All’improvviso vi siete
accorti chre esisto, ma potevate
anche non accorgervene, non ne
ho bisogno». In particolare Gio-
vanna Di sarno sae l’è presa con i
giornalisti della sua città, Napoli,
colpevoli di aver scritto gli articoli
più pesanti sul suo conto. La can-
tante, 28 anni, era scomparsa da
Roma duesettimane faedera stata
ritrovatail26novembrescorso.
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S’accende clamorosamente la guerra nel Polo dopo i disastrosi risultati elettorali nelle metropoli dell’isola

FI grida al tradimento di Ccd e Cdu
E in Sicilia il centrodestra si sfascia
Miccichè, il candidato sconfitto a Palermo, apre le ostilità e fa precipitare la crisi alla Regione. Casini, a Roma, rilancia:«Dobbiamo
recuperare la nostra identità». Appello a Buttiglione, Cossiga e Segni per un «terzo polo». Il centro esiste già, controbatte La Loggia.

Il reportage

La sinistra litiga
anche dopo la disfatta
E Agrigento resta
l’«isola della destra»

ROMA. Il Polo non esiste più, alme-
no in Sicilia. Esplode l’alleanza pro-
prio inunadellepiùagguerriterocca-
forti del centrodestra. All’indomani
della competizione per i sindaci For-
za Italia scende sul piede di guerra.
Lancia accuse pesantissime contro
gli alleati del centro, bollati alla stre-
gua dei «traditori» e annuncia due
clamorose iniziative: l’apertura della
crisi alla Regione Siciliana e la volon-
tà di non appoggiare nei prossimi
ballottaggi i candidati sindaci del
CcdedelCdu.NellestesseoreaRoma
Pierferdinando Casini spiegava ai
giornalisti la decisione del Ccd di
«riappropriarsi della sua identità,
perchénelPolooggièilmomentodei
partitienondellacoalizione».

Il partito di Berlusconi in Sicilia
mastica amaro. Il voto ha registrato
unveroepropriotracollodiForzaIta-
lia. Con Ccd e Cdu che in alcuni co-
muni hanno rotto l’alleanza presen-
tando candidati sindaci anche insie-
me ai diniani di Rinnovamento. Lo
scontro tra centristi e Forza Italia era
nell’aria. Tanto piùche ilCcdesplici-
tamente aveva incominciato a pren-
dere le distanze dal governo regiona-
le, sollecitando «aperture al centro
moderato».

A dare l’annuncio dell’apertura
delle ostilità è Gianfranco Miccichè,
sfidantediOrlandoaPalermoecoor-
dinatore regionale di Fi: «Il compor-

tamentodiCcdeCducostringeForza
ItaliaaprendereattocheilPoloilSici-
lia non esiste più». Pocodoposcende
in campo Giuseppe Provenzano (Fi)
che butta sul tavolo le dimissioni da
presidente della Regione Siciliana
«prima che la fine di questa maggio-
ranza distrugga quanto di positivo si
èfattofinora».

La requisitoria di Miccichè è duris-
sima.Accusaglialleatiditradimento.
Denuncia«l’intentodegliexDcdiin-
debolireForzaItaliaperimpadronirsi
del Polo in Siciliacon laconseguenza
di consegnare, per mero interesse di
potere,unagrandequantitàdicomu-
ni alle sinistre». Per questo, sostiene
l’uomo di Berlusconi in Sicilia, Ccd e
Cdu nelle elezioni comunali «laddo-
ve i candidati del Polo erano di Forza
Italia e di An si sono impegnati per
quelli della sinistra». E quindi gli uo-
mini del Cavaliere sono pronti a ren-
dere pan per focaccia: ai ballottaggi
non appoggeranno i candidati del
CcdedelCdu.

Immediata la replica dei centristi
delPolo.SalvatoreCardinale,vicese-
gretario delCcdmandaadire: «Scari-
care sugli alleati le ragioni della pro-
pria sconfitta è il modo peggiore per
affrontare la crisi del centrodestra».E
poi, visto che ormai la guerra è scop-
piata,eccocheilvicediCasininonre-
siste alla tentazione di bacchettare
«l’alleato»: «Noi siamo tra i soggetti

costituenti del Polo sin dai tempi in
cui Miccichè lavorava alla Fininvest
ed era distante anni luce da un impe-
gno politico». Anche Rocco Butti-
glione respinge le accuse. Nega che i
centristi siano all’origine della crisi.
«È una sciocchezza. Occorre tenere i
nervi a posto», il Cdu «vuole gover-
nare bene» la Sicilia riflettendo però
su come «onorare al meglio questo
impegno».

Dei centristi del Polo non si fidano
neanche gli altri alleati, quelli di Al-
leanza nazionale. Che guardano con
sospettoetimoreaquestimovimenti
nelcentrodeidueschieramenti.Così
il partito di Fini, per bocca di Mario
Tricoli, assessore regionale al bilan-
cio, lancia«unultimoappelloalPdse
alle altre forze che credono nel bipo-
larismo, affinché non si prestino a
manovre di aggiramento dei corretti
rapporti istituzionali tra maggioran-
zaeopposizione»

Cosa succederà adesso? È presto
per dirlo. La frattura è grave.Ma nota
Leoluca Orlando «se le dimissioni di
Provenzano sono un regolamento di
conti» poco interessano. Se invece
sono «la presa d’atto di un fallimen-
to», allora le «forze del cambiamento
hanno il dovere di impegnarsi» te-
nendo presenti due discriminanti:
«la pregiudiziale antimafiosa e la ri-
forma della Regione a partire dalla ri-
forma della riforma del sistema elet-

torale».
Lapartitaora si spostaaRoma.Per-

ché lacrisinelPolononriguardasolo
la Sicilia. Casini ieri ha chiamato a
raccolta tutti i moderati «perunnuo-
vo centro, alternativo alla sinistra».
Un’iniziativa che ricorda da vicino
quella proposta dall’ex capo dello
stato nelle scorse settimane. Casini
non parla di «terzoPolo».Masi rivol-
ge appunto a Cossiga, Buttiglione,
Segni e «agli intellettuali che espri-
mono il disagio verso l’attuale area
moderataedallepersonalitàdell’area
laica, socialista e riformista». Certo il
leaderdelCcdnonpuò,almenoperil
momento, sparare ad alto zero con-
tro Berlusconi, anzi dice di agurarsi
«che sia interessato» al progetto per
unnuovocentromoderato.

Tuttavia il sospetto degli uomini
delCavaliereèchel’iniziativasiama-
turata proprio per dare un colpo a
Forza Italiaedal suoleader.«Ilcentro
politico esiste già, siamo noi», dice
polemico Enrico La Loggia, capo dei
senatori azzurri, «ed haun leaderche
risponde al nome di Berlusconi». E
poi aggiunge con una punta di perfi-
dia: «Se poi gli amici del Ccd hanno
esigenze di visibilità, lo facciano in-
tervenendo sul piano dell’iniziativa
politica, ma sempre nell’ambito del-
l’opposizione».

Nuccio Ciconte

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Forse in nessun posto
comeadAgrigentoper lasinistravale
il detto: facciamoci del male. Si è pre-
sentata spappolata, con quattro can-
didati-sindaco, mentre il Centrode-
stra compatto come un solo uomo,
hastravinto.Sonocambiatiirapporti
nelPolo:CcdeCdu,dal9dellescorse
politiche svettano al 26; precipitano,
Fi eAn(dal51al29).Ridiventasinda-
coalprimoturnocol54percentodei
voti Calogero Sodano, già sindaco dc
nellaprimarepubblica,poipassatoal
Pri, poi nel movimento di Giuseppe
Ayala, infine approdato-ritornato a
Buttiglione. IlPdsprecipitaalsuomi-
nimo storico passandodal 10al 5 per
cento. I votiperduti sonoesattamen-
te quelli raccolti da «Agrigento libe-
ra», la lista di Calogero Miccichè, pi-
diessino dissidente. Rifondazione
dal 6,3 va giù all’1,7. I Verdi, scesi in
campo con Giuseppe Arnone e la
convinzione di andare al ballottag-
gio, si fermano a uno striminzito 10
per cento, otto punti più indietro del
candidato ufficiale del Centrosini-
stra, Fabrizio Vicari. Dice Antonio
Cremona,avvocatoescrittore:«Que-
sta è una città dovelaculturadel cen-
trodestra s’è sostituita senza scosse e
con naturalezza al vecchio dominio
Dc.C’èunacontinuità-apartelaspa-
ruta An - perfino fisica: hanno vinto
glistessi,almassimoifiglioinipotidi
quelli di prima. È stato possibile per-
chéèunacittàdiimpiegatiebottegai.
Tutti preoccupati del cambiamento.
Hamoltopesoanchelavicendadegli
abusivi chehannosemprevistonella
sinistra i possibili spossessori dei loro
averi». Così, mentre i vecchi marpio-
ni della Dc riorganizzavano le fila ve-
stendo i panni del Polo, sull’altro
fronte infuriavano a ogni piè sospin-
to venti di guerra. «La sinistra già de-
bole - dice Cremona - s’è indebolita
ancordipiùfrantumandosi,secondo
la regola debolezza chiama debolez-
za,forzachiamaforza».

Agrigentoper ilvecchioPcifusem-
preun’isolabianca, capoluogo,però,
diunaprovinciarossa.Oggisu43Co-
muni 37 sono amministrati dal cen-
trosinistra, la Provincia è stata con-
quistata al primo turno. Non esiste
Comuneincuilasinistra,almenoper
unafase,nonabbiagovernato.Unica
eccezione, Agrigento città da sempre
sede di una Dc potente. Ci fu un solo
momento in cui sembrò che la storia
dellacittàpotessecambiare: leelezio-
ni comunali del 93 quando, anche
grazie auna leggeelettoralechesepa-
ravaconnettezzavotoperilsindacoe
per i partiti, l’allora pidiessino Giu-
seppe Arnone, segretario di Legam-
biente, arrivòaunsoffiodallapoltro-
na di sindaco che al ballottaggio per-
se per soli 250 voti. Ma proprio da
quel punto elettorale alto iniziò una
storia di spaccature e scissioni come
se lasinistra,spaventatadatantosuc-
cesso, avesse deciso di correre ai ripa-
ri.

«Noi abbiamo capito» dice Angelo
Capodicasa, capogruppo della Quer-
cia alla Regione «che per uscire dalla

nostrastoriadidebolezzaadAgrigen-
to,doveabbiamosemprecontatopo-
co, dovevamo lanciare con forza l’al-
leanzadicentrosinistraeaquestoab-
biamo subordinato tutte le nostre
scelte. Uniti avremmo potuto farce-
la, separati no. Questo ha comporta-
to selezionare obiettivi di rinnova-
mento che fossero però capaci di ri-
spondere ad esigenze più ampie ri-
spettoaquelledellasolasinistra».Ar-
noneinvece,chequattromesifaèen-
tratonelpartitodeiVerdiperpoipre-
sentarsi alle elezioni in concorrenza
con Pds, Rete, Rifondazione, Ppi e Ri,
fa un altro racconto: «L’intera storia
della sinistra di Agrigento negli ulti-
miannicoincideconlosforzopereli-
minare me e la parte politica che io
rappresento, l’ambientalismo. Un
complotto a cui s’è prestata con una
funzione dinamica anche una parte
dellamagistraturacheora - iltempoè
galantuomo - è stata messa sotto ac-
cusa». Dietro il ragionamento del
giovane leader Verde c’è il convinci-
mento che una serie diarresti, fatti in
modo assolutamente ingiusto, fosse-
ro il primo passo per arrestare anche
lui spazzandolo dalla scena politica.
A questo progetto, sostiene Arnone,
avrebbe partecipato anche il segreta-
rioprovincialediRifondazione,Basi-
lio Vella, che restituisce la dose di ve-
lenoaccusandoArnonediesserevici-
no algruppoSalamone-Miccichèora
arrestato per ruberie, mazzette e rap-
porticonlamafia.«Propriosulvostro
giornale, “l’Unità” - scandisce perfi-
do Vella - Arnone definì Salamone
come possibile capofila della im-
prenditoria sana siciliana e a Telea-
cras,che finopocotempofaeradiSa-
lamoneeMiccichè,hannosempreti-
ratolavolataalui».«Cialtronerie»,ri-
batte l’interessato che aggiunge: «La
differenza tra me e gli altri è proprio
qui: io sono per la legalità sempre e
comunque,lorono».

Fatto è che alle elezioni Arnone s’è
candidato contro Zicari e che Micci-
chè,ancheluipidiessino,hadecisodi
scendere in lista quando il centrosi-
nistra, mettendo in minoranza il Pds
che lo proponeva, ha scelto Zicari. In
questo quadro i vari tronconi sociali-
sti hanno deciso di contarsi con un
candidato che ha raccolto sei punti e
mezzo.«Ilballottaggio»accusaArno-
ne «non c’è stato perché le elezioni
sono state costruite per la resa dei
conti con me e quindi il centrosini-
stra non ha lavorato per conquistare
ilComune».

Valutazioni e giudizi che testimo-
niano durezze e contrapposizioni
difficili da superare. «Siachiaro» dice
Capodicasa «probabilmente avrem-
mo perduto lo stesso. Ad Agrigento
siamo sempre stati deboli. Ma così
non c’è stata partita. Se non mettere-
mo alle nostre spalle rapidamente la
stagione dei veleni non riusciremo a
darvitaauncentrosinistracheponga
il problema della rottura della conti-
nuità dei vecchi gruppi di potere cit-
tadino e apra un’altra fase per Agri-
gento».

Aldo Varano

«Offende Bossi»
Cartellino rosso
per il calciatore

L’arbitro al centrocampista:
«Si allontani dalla palla,
biondino dagli occhi blu,
sennò la rimando in
meridione». Di rimando
l’atleta: «Ma le ha insegnato
Bossi a parlare cosi?». E per
tutta risposta, l’arbitro ha
estratto il cartellino rosso
espellendo il giocatore.
Questa, battuta più battuta
meno, la scenetta che si
sarebbe svolta domenica sul
campo di Pieve di Soligo, nel
trevigiano, durante
l’incontro del campionato
dilettanti Pievigina-Forlì,
vinto dai padroni di casa per
1-0, tra l’arbitro Antonio
Padovani di Abbiategrasso e
il «forlivese» Gianluca
Fabiani, di Rieti. Si baserà su
questa ricostruzione la
memoria che sarà inoltrata
alla Lega nazionale
dilettanti dal Forlì.

In primo piano Cinque ore di contestazioni al Cavaliere alla riunione dei parlamentari azzurri

I senatori di Forza Italia in rivolta contro Berlusconi
«Noi insieme con la Lega di Bossi? Mai e poi mai»
A capo della corrente dei «no» Saverio Vertone. Tiziana Maiolo, invece, rifiuta gli scivolamenti «democristiani» in nome del liberismo
duro e puro. Intanto Maroni e Formentini trattano la strategia dell’avvicinamento. Contro intese col Carroccio il 68% degli elettori del Polo.

MILANO. «Se vogliono rifare la
Dc, si accomodino, noi non ci
saremo». Tiziana Maiolo, parla-
mentare milanese di Forza Ita-
lia, precisa bene: «Quel noi si-
gnifica i liberisti di Forza Italia e,
vista l’aria che tira dentro e an-
che fuori dal Polo, è bene che
questa componente esca allo
scoperto e si faccia sentire».
L’«aria che tira» è di burrasca,
come ha confermato la riunione
di ieri, durata cinque ore (oggi si
prosegue), dei senatori azzurri.
In ballo ci sono la leadership del
Polo e la strategia di Forza Italia:
ancora fiducia a Berlusconi ma
la sua linea politica è stata fatta
a pezzi. In molti - si è distinto
soprattuttoSaverio Vertone -
hanno sparato a zero su un pun-
to focale: il problema Lega. «No
e poi no all’abbraccio leghista,
Berlusconi se lo scordi...», è sta-
to il ritornello.

Insomma lo scontro interno è
ormai aperto. La Maiolo non
nutre il minimo dubbio: «Col
movimento di Bossi bisogna co-
struire forme stabili di accordo,
senza tanti rimpianti per quello
che fu il 1994, ma guardando al-
la realtà di oggi che impone bat-

taglie comuni contro lo strapo-
tere ulivista». Ma a distanza i se-
natori bocciano il progetto:
«Confronto con l’elettorato del
Nord, ma niente approcci con la
dirigenza separatista...Linea mo-
derata e tesi di Bossi sono una
evidente contraddizione».

Forti degli input di Berlusco-
ni, i liberisti non mollano e an-
nunciano per sabato 13 dicem-
bre a Milano una prima prova
generale di contatto pubblico
col Carroccio, una «manifesta-
zione», cui sono stati invitati
Maroni e Pagliarini. I due invita-
ti si affrettano però a minimiz-
zare: «Macché manifestazione
con Forza Italia, non diciamo
sciocchezze, si tratta solo di un
convegno...». Maroni precisa:
«Certo che ho accettato l’invito
al convegno, tuttavia non potrò
parteciparvi perché in quei gior-
ni sarò impegnato all’estero».

Minimizzazioni a parte, il fat-
to è che alla Lega gongolano per
tutta questa agitazione dentro
Forza Italia: così il Senatur può
scatenarsi: da una parte getta sa-
le sulle ferite forziste («Berlusco-
ni abbandoni il Polo e si iscriva
al Carroccio») e, dall’altra parte,

concede, con la massima discre-
zione, il via libera ai colonnelli
leghisti perché favoriscano que-
sto stato di fibrillazione che ha
colpito l’area berlusconiana. Co-
sì dopo l’ok a Maroni e Pagliari-
ni perchè si facciano vedere al
«convegno» milanese, concessa
licenza ancora a Maroni per
nuovi incontri ravvicinati, pro-
grammati per la prossima setti-
mana, con Giulio Tremonti e
Giuliano Urbani è arrivata an-
che la mossa di Marco Formen-
tini, che si è pronunciato a favo-
re del dialogo con Forza Italia,
«che parla la nostra stessa lin-
gua», in sede locale. Cioè a Mila-
no, dove l’operazione di restau-
ro democristiano sembra essere
nella fase più avanzata, al punto
che il presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni,
ciellino del Cdu, non nasconde
personali velleità di leadership
del Polo. Insomma qui più che
in altre realtà Forza Italia sareb-
be cinta d’assedio.L’ordine di
Bossi «aprire, aprire» è scattato
ventiquattrore dopo il successo
della Lega nei ballottaggi ammi-
nistrativi, e il Senatur è stracon-
vinto: «Nelle percezione genera-
le è passata l’idea che sia Forza

Italia a correre dietro al Carroc-
cio e non viceversa». Ed è pro-
prio questo che i senatori vo-
gliono evitare: «Non possiamo
portare acqua al mulino di Bos-
si...».

Ma la Maiolo non si spaventa
delle mosse del leader nordista:
«Sappiamo benissimo come
funziona la testa di Bossi, ma
anche lui sa altrettanto bene
che da solo non arriverà da nes-
suna parte. Qui nessuno corre
dietro a nessuno, il problema è
come e su che cosa costruire un
progetto d’intesa...Non parlo di
alleanze elettorali ma di progetti
di riforma e la manifestazione
del 13 dicembre affronterà ap-
punto questi specifici temi, ov-
vero tutto quello che è all’ordi-
ne del giorno in Bicamerale...So-
no convinta che questa sia la
strada giusta». Lo stop dei sena-
tori non scompone la deputata
di Forza Italia che anzi affonda
il colpo: «È urgentissimo - spie-
ga la Maiolo - riaprire le batta-
glie per la conquista di riforme
liberali, liberiste, federaliste e
antipartititiche che sono all’ori-
gine del movimento di Silvio
Berlusconi. Questo patrimonio

si è disperso, mentre si sta ac-
centuando la contraddizione in-
terna a Forza Italia fra parla-
mentari del Nord e del Sud. Ber-
lusconi ha cercato di tenere tut-
to insieme ma ora la situazione
si è molto deteriorata». La Maio-
lo si spinge ancora più in là: «Su
una cosa Bossi ha ragione: Ber-
lusconi commise un errore
quando inseguì l’idea di assorbi-
re la Lega e il suo elettorato».

Mentre la corrente liberista di
Forza Italia, dietro cui ci sarebbe
lo stesso Berlusconi, è in pieno
pressing sul Carroccio e sogna di
trascinare tutto il partito su una
posizione filoleghista, mentre
anche l’ex ministro Alfredo
Biondi auspica «battaglie comu-
ni con la Lega», da ieri circola
un sondaggio che va in direzio-
ne nettamente contraria a que-
sta linea di condotta. Secondo
uno studio pubblicato dal setti-
mane «Oggi» ben il 68 per cento
degli elettori del Polo boccia
l’alleanza con la Lega, il 14 per
cento la ritiene «poco opportu-
na» e solo l’11 per cento appro-
verebbe l’accordo.

Carlo Brambilla
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Cari lettori, volete davvero bene al-
l’Unità. Ieri, 11 telefonate nell’arco
di un’ora e tutti, anche coloro che
vogliono parlare d’altro, esprimo-
no la loro solidarietà per la difficile
situazione del giornale. Ma quan-
do l’attualità chiama, il lettore ri-
sponde. Ieri, anche sull’onda dei
nostri articoli - ma soprattutto, va
detto, delle immagini viste nei tg -
diverse sono state le telefonate sul
tema dei profughi albanesi. E spes-
so amare, esacerbate. Il signor Pri-
mo Panichi, di San Sepolcro
(Arezzo), si dichiara d’accordo con
le direttive del governo ma ribadi-
sce che chi è coinvolto nel traffico
della droga e nel racket della pro-
stituzione va espulso, e che anche
gli altri dovrebbero riflettere:
«Hanno un paese da ricostruire, là
serve il lavoro di tutti, esattamente
come noi italiani abbiamo fatto
nel dopoguerra, con enormi sacri-
fici. È anche una questione di cre-
dibilità, per il governo italiano».
Ancora più amara la signora Iolan-
da Garofalo, che ci chiama da vi-
cino Rimini e tiene a raccontarci la
storia di una sua amica, che vive a
Zurigo, e che nell’appartamento
accanto al proprio si è ritrovata
una famiglia di albanesi «che ven-
gono mantenuti dallo Stato e in-
tanto, in Albania, hanno la villa.
Non provo più pietà per gli alba-

nesi, soprattutto se penso ai nostri
terremotati e ai nostri disoccupa-
ti».

Anche le elezioni amministrati-
ve tengono banco. Benedetto Ca-
ruso, che vive a Venezia ma è ori-
ginario di Misterbianco in provin-
cia di Catania, vuole sia segnalato
l’esito delle elezioni nel suo paese,
di 38.000 abitanti: «L’Ulivo ha
vinto grazie anche al sindaco Di
Guardo, che è un valoroso compa-
gno, e l’Unità non ne ha parlato».
Rimediato. Domenico Lo Bruno
(di Vibo Valentia, ma risiede a Va-
rese) vuole invece riflettere su altri
dati: «In provincia di
Varese, su 684.700
elettori, hanno vota-
to in 326.000. Nean-
che la metà. Io sono
d’accordo con quanto
ha scritto Cazzola sul-
l’Unità di oggi (ieri,
ndr): i partiti devono
ridiventare soggetti

della politica, ma non in modo
clientelare, bensì convogliando
idee forti. Perché la Lega, qui, vin-
ce? Perché porta avanti un’idea
forte, anche se orribile: la secessio-
ne». Sul Nord, ha qualcosa da dire
anche Ezio Rosa, di Verona: «Non
sottovalutate la protesta degli alle-
vatori. Sta montando, è una cosa
pericolosa. Qualcuno del governo
dovrebbe andar lì a parlare, a spie-
gare. Non lasciateli nelle mani di
Bossi». Poi, Rosa parla anche di
quanto gli piace il giornale («Una
sola critica, ma paradossale: c’è
troppa roba da leggere! Sto ancora

finendo quello di domenica») e di
quanto ami il cinema: «Facevo il
proiezionista all’Ideal di San Gio-
vanni Lupatoto. Ci andavo per ve-
dere i film, e ho finito per sposare
la cassiera». Di cinema vorrebbe
parlare, e a lungo, Carmelo Mora-
bito di Tivoli, addolorato perché
non abbiamo dato, fra le cassette, i
film If... di Lindsay Anderson e
L’arpa birmana di Kon Ichikawa.
Gli diamo un po’ di dritte su dove
trovarli, auguroni: ci confessa di
aver visto quattro volte Megalexan-
dros di Angelopulos, una dedizione
che fa vacillare anche cinefili pro-

fessionisti come il sot-
toscritto. Anche lui
esprime dolore per la
situazione del giorna-
le: «Ma se noi lettori ci
autotassassimo? È una
voce che non può ta-
cere».

Altri temi: Marino
Vitalino (di Buccina-

sco, Milano) ci tiene a dire che sul-
la Rai è più sulla linea di Jader Ja-
cobelli che di Michele Serra: «Pro-
prio adesso che siamo al governo
diciamo che i partiti la devono ab-
bandonare?». Massimo Grande
(Collepardo, provincia di Frosino-
ne) è critico sull’ipotesi di finan-
ziare la scuola privata, «sarebbe
tragico se lo facesse un ministro
del Pds». E per finire, sulla delicata
situazione dell’Unità - oltre a quasi
tutti i lettori citati - intervengono
anche Vincenzo Bianco di Cesano
Boscone (Milano), che lamenta un
giornale «troppo servile nei con-
fronti del governo»; Emilio Gia-
nuzzi di Siziano, che vorrebbe tan-
to ricevere anche lì (in provincia
di Pavia, ma a 16 chilometri di Mi-
lano) la «Mattina» milanese, «altro
che chiuderla!»; e Bambina Villa
di Monza, che con toni molto vi-
vaci ricorda di quando leggeva l’U-
nità clandestina, durante la guerra,
da partigiana, e riassume il senso
di molte telefonate quando affer-
ma: «Richiamo l’attenzione del
compagno D’Alema: il giornale è
indispensabile per questo partito.
Si impegnasse per risolvere questo
problema, che secondo me è cen-
trale in questo momento della vita
e della storia del Pds».

Alberto Crespi

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Un giornale necessario
per il nostro partito»

Questa settimana risponde

Alberto Crespi
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
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TELEPATIE

Canzone da boss
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
E LA FAVOLA CONTINUA TMC 22.30

È il titolo del reportage sul Principato di Monaco, a
cura di Alain Elkann, con interviste al fotografo
Helmut Newton e ai pittori Botero e Folon. Il
reportage va in onda alla vigilia del primo «Star
Festival di Montecarlo», una delle manifestazioni
dedicate ai 700 anni del Principato che Tmc
trasmetterà in direttagiovedì4,venerdì5e sabato6
dicembrealle20.30.

FILM VERO RAITRE 23.00
Si parlerà di trapianti e donazioni nel programma
di Anna Scalfati con la testimonianza, fra gli altri,
del giudice Gerardo D’Ambrosio che vive grazie al
cuore di un ragazzo e la riproposta della storia
d’amore fra Ivan e Roberta, entrambi trapiantati di
cuore, che si incontrarono in ospedale e si
sposarono.

3131 OMAGGIO A MODUGNO RADIODUE 10.35
Puntata dedicata Domenico Modugno. Ospiti: la
moglie del cantautore, Francesca, e i figli Marco,
Marcello e Massimo. All’incontro partecipa anche
il compositore Luis Bacalov che ha arrangiato 5
nuove versioni dei successi di Modugno e sei brani
inediti contenuti inundiscoappenauscito.

03SPE04AF01

8.30 ILDIAVOLOINCONVENTO
Regia di Nunzio Malasomma, con Gilberto Govi, Carlo Ninchi, Ave
Ninchi. Italia (1951) 85 minuti.
Il covento è in pericolo: un ricco industriale lo
vuole comprare per farci un albergo di lusso. A
metterlo in salvo ci penserà frate Angelo pron-
toadorganizzareunbelmiracolo.
RAITRE

20.30 SENTICHIPARLA2
Regia di Amy Heckerling con John Travolta, Kirstie Alley, Olimpia Du-
kakis. Usa (1990) 81 minuto.
Il tassista è diventato pilota d’aerei e regala a
Mickey una sorellina; lui non gradisce ma si ri-
scatterà comportandosi da eroe. Ricevendo in
cambio un altro fratello... Paolo Villaggio, An-
na Mazzamauro e Lino Banfi doppiano (mala-
mente) levocidei trepargoliparlanti.
TELEMONTECARLO

22.40 ROBOCOP
Regia di Paul Verhoeven, con Peter Weller, Nancy Allen, Daniel
O’Herlihy. Usa (1987) 101 minuti.
Esordio hollywoodiano per il regista olandese
de Il quarto uomo. Siamo in una Detroit del
futuro, dove stupratori ed assassini imper-
versano. Un cyberpoliziotto lotta da solo
contro tutti i malvagi e si scopre pulsioni
emotive e sentimenti di vendetta.
ITALIA 1

23.40 L’UOMODIALCATRAZ
Regia di J. Frankenheimer, con B. Lancaster, K. Malden, T. Ritter. Usa
(1962) 148 minuti.
Robert sta scontando dodici anni per omici-
dio, quando nel corso di una rissa uccide un
detenuto. Trasferito in un altro penitenziario
viene preso di mira dal sadismodiduesecondi-
ni... La storia, tratta da un fatto di cronaca, è af-
fidataadmontaggioserrato.
TELEMONTECARLO

Dunque l’assassino era l’usciere del tribunale. Un
po‘ comeil maggiordomo cinese.L‘ «Avvocato
Porta» siè concluso alla più classica delle maniere
in uncrescendo Auditel. Il colpevole era lì tra i pie-

di dall’inizioe non si capiva bene con che funzione. Procaccia-
va cliential nostro Proietti e aveva legami con tutti i convolti.
Nel finale, dopo aver cercato diammazzare anche il protagoni-
sta, fuggiva con la valigetta, che gli si aprivasulle scale facen-
dogli rischiare diperdere il bottino costato lavita a tanteperso-
ne. Per raccogliere i soldi, l’assassino si attardavae veniva cat-
turato dalla polizia.L’avidità viene semprepunita, al cinemae
in tv. Ma lo sceneggiato diretto dal bravo Franco Giraldinon fi-
nivamai: bisognava concludere inqualche modo ognuna del-
le intricate vicende psicologichecollegate.Antonio Porta riu-
sciva così a vincere il processo, salvandoil fidanzatino della fi-
glia incosciente. Riconquistava inoltre la bella moglieChiara
(Ornella Muti) e finalmenteassisteva anche al risvegliodal co-
ma del povero Remondino, interpretatobenissimo da un Ni-
netto Davoli dalla faccia parecchio segnata. In un altro finale,
quello più familiare, l’avvocato Porta cantava per la madre ri-
coverata nella casadi riposo lacanzone di Dean Martin «That’s
amore». E il caso vuole che la stessa identicacanzone fosse ese-
guitaancheda Bebo Storti dentro ildebuttantee atteso pro-
gramma di Paolo Rossi andato in onda suItalia 1 alle 23. In
«Scatafascio» ilpezzomusicale aveva tutto il sapore di uno
sdolcinato cattivo gusto e il personaggio del cantante Santino
Topazio offriva al comico (già indimenticabile Thomas Prosta-
ta in«Mai dire gol») lapossibilità di esagerare nella parodia di
un certo inconfondibile stile musical-camorristico che piace
molto adalcuni schizzinosi intellettuali.

Don Milani, storia
di un prete rivoluzionario
20.50 ILPRIOREDIBARBIANA

Film-tv con la regia di Antonio e Andrea Frazzi, con Sergio Castellitto,
Ilaria Occhini, Roberto Citran. Italia (1997). 100 minuti.

RAIDUE

Ha la faccia intensa e triste di Sergio Castellitto, l’atteso
Don Milani televisivo. La sceneggiatura, scritta da
Sandro Petraglia e Stefano Rulli, ripercorre la vita
dell’irriducibile prete «rivoluzionario» che fece
dell’isolato borgo di Barbiana, nel Mugello, l’emblema
di una nuova, possibile epoca di rinnovamento nella
scuola italiana. Un ritratto asciutto, senza retorica, ma
non per questo privo di emozioni. Domani andrà in
onda la seconda e ultima parte.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.36).......................... 9.961.000

PIAZZATI:
Avvocato Porta - IV parte (Canale 5, 21.03) ........... 7.627.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.07) ........................ 6.263.000
Dave (Raiuno, 20.59) ............................................ 6.140.000
Beautiful (Canale 5, 13.52) ....................................5.504.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia. 8.00 Tg
1; 8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [15237796]

9.35 VALENTINO RETURNS. Film
commedia (USA, 1987). Con
Frederic Forrest, Veronica
Cartwright. [9013593]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [7152116]

12.30 TG 1 - FLASH. [57628]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Lettera morta”. [4485574]

13.30 TELEGIORNALE. [34154]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[8289932]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3517048]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9909796]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6983680]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [8589609]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5985406]
18.00 TG 1. [67777]
18.10 PRIMADITUTTO. [923116]
18.45 COLORADO. Gioco. [3341512]

20.00 TELEGIORNALE. [34715]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [1343845]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. [5813154]
20.50 LEGAMI VIOLENTI. Film dram-

matico (USA, 1995). Con John
Ritter, Harley Jane Kozak. Regia
di Graeme Campbell
Prima visione Tv. [615390]

22.30 DONNE AL BIVIO - DOSSIER.
Attualità. [39]

23.00 TG 1. [88222]
23.05 PORTA A PORTA. Con Bruno

Vespa. [3648680]
0.15 TG 1 - NOTTE. [43181]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: La Scala, la sto-
ria e il mito. Rubrica. “Toscanini
e la ricostruzione”; 1.10 Filoso-
fia. “Hans Georg Gadamer: Ve-
rità e metodo”. [7938162]

1.15 SOTTOVOCE. [6350181]
1.35 ATTENTI A QUEI TRE. [83340094]
2.10 ESECUZIONE IN MASSA. Film

guerra (USA, 1960).

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [3764574]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [43749]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 9.35 Lassie. Tele-
film. [52304067]

10.00 QUANDO SI AMA. [28135]
10.20 SANTA BARBARA. [7510222]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-

cina. [48999]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8135048]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [2883]
12.00 I FATTI VOSTRI. [10932]

13.00 TG 2 - GIORNO. [29680]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

All’interno: 16.15 Tg 2 - Flash.
[2811154]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. [6072357]

18.15 TG 2 - FLASH. [5504512]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9185241]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [3413845]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [2354703]
19.55 DISOKKUPATI. Situation co-

medy. [6731999]

20.30 TG 2 - 20,30. [60357]
20.50 DON MILANI - IL PRIORE DI

BARBIANA. Film-Tv. Con Ser-
gio Castellitto, Ilaria Occhini. Re-
gia di Andrea e Antonio Frazzi.
[284880]

22.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[4678425]

22.45 SPECIALE - HO BISOGNO DI
TE. “A proposito di Don Milani”.
Di Giovanni Anversa. [3272512]

23.30 TG 2 - NOTTE. [1796]
24.00 NEON LIBRI. Rubrica. [38655]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5445162]
0.15 METEO 2. [3230162]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[8658636]
0.35 CROSS COUNTRY. Film giallo

(USA, 1983). [3811907]
2.05 TG 2 - NOTTE. (R). [4699384]
2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [7875033]
2.50 CONSORZIO NET.T.UN.O.

DIPLOMA DISTANZA.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [93864]

8.30 IL DIAVOLO IN CONVENTO.
Film commedia. [6389796]

10.05 MANTOVA: LA CITTÀ E LE
ACQUE. Doc. [9456999]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Epoca: anni che camminano;
11.00 Tema - Domande di fine
millennio. Rubrica. [142135]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [70574]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [9212932]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [438749]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [23406]

14.00 TGR/TG 3. [7130375]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [4680777]
14.55 QUESTION TIME. [8266319]
16.00 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Basket.
Italia-Svezia. [92512]

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO /
GEO & GEO. [67680]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [4406]

19.00 TG 3. [92715]
19.35 TGR - TG REGIONALI.[810593]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
[27785]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [466796]

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.
“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli”. [598154]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[63999]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [6610406]

23.00 FILM VERO. Attualità. [48593]
23.55 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubri-

ca. [9100796]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-

LA. [7033346]
1.10 FUORI ORARIO. [47132568]
1.15 BOXE. Campionato italiano

persi Superwelter. Pizzamiglio-
Fattori. [6200013]

2.00 SCONFINI. Musicale. [3860452]
2.30 DALLE PAROLE AI FATTI.

[1852704]
2.55 ACCORDI SUL PALCOSCENI-

CO. Film musicale (USA, 1980).

6.50 NORD E SUD. Miniserie.
[2658135]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9704154]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7580845]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4302999]
9.50 PESTE E CORNA. [2109932]
10.00 REGINA. Telenovela. [5116]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[71067]
11.30 TG 4. [4443796]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego. [7168777]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 
13.30 Tg 4. [523086]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[26593]

15.30 TARZAN NELLA VALLE
DELL’ORO. Film avventura (U-
SA, 1966). [111609]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4407951]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4515086]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [9751226]

23.00 MIO DIO, COME SONO CADU-
TA IN BASSO. Film commedia
(Italia, 1974). [5888574]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6343891]

1.35 GLI INFERMIERI DELLA MU-
TUA. Film commedia (Italia,
1969). [2688520]

3.05 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [7100592]

3.15 BARETTA. Telefilm. [8783549]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [1060568]
4.20 PETER STROHM. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37461593]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. “ [2899154]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. [7241425]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [4295067]

12.20 STUDIO SPORT. [6311116]
12.25 STUDIO APERTO. [8606086]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6556241]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [585135]

13.25 CIAO CIAO. [893951]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker e
Walter Nudo. [608135]

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce A-
lessia Marcuzzi. [3680]

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.
“Sorelle e rivali”. [3067]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. [28203]

17.30 HERCULES. Telefilm. [56222]
18.30 STUDIO APERTO. [95114]
18.55 STUDIO SPORT. [5035609]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [9661]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [86680]

20.55 SCUOLA DI POLIZIA - MISSIO-
NE A MOSCA. Film farsesco (U-
SA, 1994). Con George Gaynes,
Michael Winslow. Regia di Alan
Metter. [3200749]

22.30 ROBOCOP. Film fantastico (U-
SA, 1987). Con Peter Weller,
Nancy Allen. Regia di Paul
Verhoeven. [8792203]

0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[3090839]

0.50 STUDIO SPORT. [4261384]
1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [52168278]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [85214704]
2.00 STAR TREK. Telefilm. “Gli

schemi della forza”. [3498297]
3.00 IL NOSTRO AGENTE ALL’A-

VANA. Film commedia (GB,
1960, b/n). Con Alec Guinness,
Ernie Kovacs. Regia di Carol
Reed. [1470029]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4063512]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5011067]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “All’ombra della forca”.
[4390406]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8274777]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [892628]

13.00 TG 5 - GIORNO. [85390]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9812680]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[856086]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[5665796]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 15.50 So-
spetto ingiusto. Film-Tv giallo
(Francia/USA, 1994). [2788703]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
[7140203]

18.35 TIRA & MOLLA. [5445970]

20.00 TG 5 - SERA. [75574]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [719390]

21.00 LA PRINCIPESSA E IL POVE-
RO. Film-Tv. Con Anna Falchi,
Max Von Sydow. Regia di Lam-
berto Bava. [2987999]

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. [3592628]

0.45 SPECIALE “FATIMA”. [4458365]
1.00 TG 5 - NOTTE. [5398159]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5179384]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5177592]

2.45 TG 5 (Replica). [6730097]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8019891]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [23932]

8.30 TMC NEWS. [7425]
9.00 TUTTO MI PORTA A TE. Film

sentimentale (GB, 1975). Con
Michael York, Sarah Miles. Re-
gia di Joseph Hardy. [4985154]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54679319]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [20628]

12.45 METEO. [6553154]
12.50 TMC NEWS. [572241]

13.05 TMC SPORT. [3944357]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1219425]
14.00 LA PRIGIONIERA DEL SU-

DAN. Film avventura (USA,
1958, b/n). [906965]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3898116]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: 
19.25 Meteo. [9791002]

19.30 TMC NEWS. [31319]
19.55 TMC SPORT. [569777]

20.10 QUINTO POTERE? [5879203]
20.30 SENTI CHI PARLA 2. Film

commedia (USA, 1990). Con
John Travolta, Kristie Alley. Re-
gia di Amy Heckerling. [203154]

22.05 TMC SERA. [907593]
22.30 E LA FAVOLA CONTINUA.

Rubrica. “Speciale sulla cele-
brazione per i 700 anni del Prin-
cipato di Monaco”. [7330425]

23.35 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [7063593]

23.40 L’UOMO DI ALCATRAZ. Film
drammatico (USA, 1962, b/n).
Con Burt Lancaster, Karl Mal-
den. Regia di John Frankenhei-
mer. All’interno: 0.45 Tmc Do-
mani; Meteo. [71135067]

3.10 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [832951]
12.35 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [6392636]
14.00 FLASH - TG.

[375777]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1869999]
16.00 HELP. [9760864]
18.15 AIRWOLF. [3622661]
19.15 COLORADIO. Musi-

cale. [7552628]
19.30 ALTROMONDO.

Gioco. [352390]
20.00 THE LION

NETWORK. [126357]
20.30 FLASH. [532574]
20.35 LIBERTÀ DI REATO.

Film. [658845]
22.20 COLORADIO. RMu-

sicale. [7245406]
23.00 TMC 2 SPORT/MA-

GAZINE. [906609]
0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [154680]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [611680]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [244512]

19.15 MOTOWN. [934154]
19.30 IL REGIONALE.

[112154]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [119067]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [569628]
20.45 IL MURO. [5702048]
21.45 COWBOY MAMBO.

Musicale. [385574]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3057338]
22.30 IL REGIONALE.

[269661]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica. [819680]
24.00 LA CASA 3 - GHO-

STHOUSE. Film.

9.00 MATTINATA CON...
[31039086]

13.15 TG. News. [6349951]
14.30 FUNARI 7. [468970]
15.00 MOVING. Rubrica

(Replica). [81827715]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [990154]

19.00 TG. News. [4305883]
20.50 SKETCHES - AMICI

PER SEMPRE. Film
commedia (USA,
1992). [468796]

22.30 FUNARI 7. Attualità.
Conduce Gianfranco
Funari. [723864]

22.45 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[3082932]

23.30 TOP MODEL. Rubri-
ca. “Intervista alla
modella Afef”.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[415048]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [74052222]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
[809203]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [889715]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[281883]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. [101048]

22.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).

11.20 LA PROVA. Film av-
ventura. [3069241]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [656154]

13.25 35. [7640357]
14.30 ZAK. [3839390]
15.05 SOTTO GLI ULIVI.

Film. [5161951]
17.25 ACQUE PROFON-

DE. Film. [3070721]
19.05 SPIN CITY. Telefilm.

[531280]
19.30 COM’È. [468845]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [998661]
21.00 METALMECCANICO

E PARRUCCHIERA
IN UN TURBINE DI
SESSO E POLITICA.
Film. [9964406]

22.45 SLEEPERS. Film.
[243154]

1.10 A RISCHIO DELLA
VITA. Film azione.

10.55 BUONA FORTUNA,
MR. STONE. Film.
[49478067]

12.35 UN SOGNO SENZA
CONFINI. [2520883]

14.20 ALIEN NATION:
BODY AND SOUL.
Film. [3075425]

15.50 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [7553661]

16.55 TORBIDE OSSES-
SIONI. Film. [252636]

18.35 OPERAZIONE DE-
SERT STORM. Film
comico. [9663390]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [467116]

20.30 IN THE NAME OF
LOVE. Film. [300767]

22.00 BAD BOYS. Film.
[807864]

23.55 TRAFITTI DA UN
RAGGIO DI SOLE.
Film commedia.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Speciale
Terremoto; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Medicina e società; 13.28 Sportello ter-
remoto; 14.08 Lavori in corso; 16.05 I
mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in diret-
ta; 17.35 Spettacolo; 17.40 New York
News; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 Radiouno Musica; 19.28 Ascolta
si fa sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per
noi; 22.46 Oggi al Parlamento; 23.14
Pronto Australia. Qui Italia; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.08
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San
Salvario. 18a parte; 9.10 Gli oroscopi;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade - Bollicine; 14.32
Punto d’incontro; 16.36 PuntoDue;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.42 E vissero felici e contenti...;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
11.00 Pagine: Separazioni. 3a parte;
11.15 MattinoTre; 11.55 Il vizio di leg-

gere; 12.00 MattinoTre; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? Cambio
d’identità. 3a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno; —
.— Viaggio in Italia; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Le speranze d’Italia;
20.00 Poesia su poesia. Autoritratto
di Elio Pecora; 20.09 Poesia e musi-
ca. Il sonetto attraverso i secoli; 20.17
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone;
20.30 Settimane Bach. Il violoncello
piccolo; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti In Primo Piano

C’ È UNA CANZONE
di Roberto Vec-
chioni che dice:
«Voglio una donna

con la gonna». Dà voce,
quella canzone, all’insoffe-
renza maschile nei confronti
della donna in carriera, im-
pegnata e «sola come un
uomo». Mi scuserà Alberto
Asor Rosa ma da quando ho
letto il suo articolo non rie-
sco a togliermi quella can-
zonetta dalla testa. Forse è

solo cattiva coscienza: frequentando par-
titi (anzi, partito: lo stesso di Asor Rosa, il
Pds, nel cui ultimo congresso - lo ricordo
a me stessa oltreché a lui - un documen-
to di donne ha posto l’esigenza di rive-
dere anche la prima parte della Costitu-
zione) e istituzioni, mi capita di frequen-
tare e di essere in relazione con donne
che investono tempo, energia, intelli-
genza e passione in quella parte della
politica che lì si pratica. Dunque, l’accusa
di essere come gli uomini o quella di ac-
contentarsi di occupare piccoli spazi sen-
to che è rivolta alle donne come me più
che a chi, invece - sono molte - pratica e
teorizza una politica che si congeda dal
potere (via Dogana) e che, nel Sottoso-
pra dedicato alla fine del patriarcato, vie-
ne definita «politica prima».

Comincio dalla seconda accusa, quella
di essersi accontentate di «scavare nic-
chie e orti conclusi». So bene che una
parte della politica istituzionale delle
donne ha perseguito politiche, cosiddet-
te dello «specifico», volte ad accrescere,
attraverso quote o azioni positive, la pre-
senza femminile nelle istituzioni. Credo
di essere innocente, almeno da questo
punto di vista, agli occhi di Asor Rosa,
avendo sempre criticato quelle politiche.
Gli chiedo, però: è proprio sicuro che il
problema di occupare piccoli spazi sia
solo delle donne? Mi spiego con un
esempio. E con un’altra domanda: le
donne che, nel gruppo dirigente del Pds,
sono responsabili delle telecomunicazio-

ni, dell’ambiente, della scuola, della sani-
tà occupano forse spazi più piccoli degli
uomini che, nello stesso gruppo dirigen-
te, seguono il lavoro, la giustizia, gli enti
locali? Non sarà che, in tempi di partiti
del leader, tutte, tutti rischiamo di occu-
pare piccoli spazi e che, quindi, come si
sarebbe detto un tempo, dobbiamo ag-
giornare l’analisi?

Il primo rimprovero, invece, viene
mosso nella forma: «Le donne hanno
smesso di considerare la riforma della
politica un affare globale», adattandosi
anche loro all’idea che «si può vincere
anche mantenendo inalterate le strutture
fondamentali, profonde del potere».
Dunque, la «gonna» che dovrei indossa-
re, per non essere come un uomo, è il
cambiamento della politica. Delle due
obiezioni che avanzo, la prima ha a che
fare con l’insofferenza che provo ogni
volta che qualcuno mi vuole assegnare
un posto, un ruolo, in nome e in virtù del
quale sarei legittimata a stare laddove
sono. Perché torna l’eco di un’antica di-
visione - a noi il potere, a voi la sua criti-
ca, a noi la Storia, a voi l’ironia - che, in
un tempo in cui donne e uomini condivi-
dono storia e spazio pubblico, ha davve-
ro un sapore troppo antico.

La seconda obiezione, più sostanziale,
attiene al senso di questo cambiamento
della politica. Per me, la cosa che deve
cambiare ha a che fare con la struttura
profonda che governa le relazioni tra
donne, quelle tra uomini, quelle tra don-

ne e uomini. Non mi riferi-
sco ai contenuti sui quali gli
uomini stringono, stringete
alleanze o entrano, entrate
in conflitto, ma al codice
che lì vi lega e che viene
prima e va oltre le alleanze
e i conflitti. È fatto quel co-
dice, di relazioni forti, re-
gole e lingua condivise, ac-
cettazione di gerarchie e
disparità. Quel codice tra
loro, tra voi, è scontato: è
un patrimonio a disposizio-

ne di tutti. Anche di tutte? No, evidente-
mente. Non è questione di numeri, ma
di debolezza, di scarsa visibilità del tessu-
to di relazioni che struttura, agli occhi
delle donne, degli uomini, di tutti, il desi-
derio e il senso dello stare di una donna lì
e non altrove. Il suo non essere, non sen-
tirsi, non appare, cioè, di passaggio: diri-
gente, eletta, ministra per caso. Infatti,
per esempio, molta della formazione of-
ferta dalle laburiste inglesi che hanno da-
to vita alla Emily’s list, selezionando e so-
stenendo alcune candidature femminili,
era, appunto, formazione alla rete, allo
scambio reciproco di valore, forza, auto-
nomia. Ancora: dalle donne la forza delle
donne. Questo è il cambiamento della
politica che mi interessa.

M I RENDO CONTO, a questo
punto, di aver solo criticato il
pezzo di Asor Rosa. Mi difendo
dicendo che criticare un pen-

siero significa prenderlo sul serio. An-
ch’io, infatti, come Letizia Paolozzi, ap-
prezzo il fatto che un uomo si chieda
sconcertato: «Dove sono le donne?». E
mi piace che lo faccia interloquendo con
due donne, Anna Finocchiaro a Franca
Bimbi, cosa rara per gli uomini - lo ricor-
dava Finocchiaro a proposito del conflit-
to - che si ascoltano molto fra loro, ma
pochissimo ascoltano le donne. A propo-
sito: e se gli uomini politici imparassero
ad ascoltare, a prendere sul serio le don-
ne?

Da Palazzo Campana
al Mamiani: le volte
che gli studenti
hanno scosso l’Italia

«Dalle donne
la forza delle donne
Questo m’interessa»

FRANCA CHIAROMONTE

ROBERTO ROSCANI

«Ma perché tutti gli anni a no-
vembre occupate le scuole?» «Non
è mica colpa nostra, sono i proble-
mi che sono sempre gli stessi».
Botta e risposta radiofonico, colto
al corteo degli studenti di una de-
cina di giorni fa. Insomma scuola
e occupazione «sono parole che
vanno bene insieme», come dice-
va una vecchia canzone dei Bea-
tles. Eppure... eppure ora il bino-
mio sembra entrato in crisi. «Ro-
ma, la polizia sgombra il Mamia-
ni. Professori e studenti: “Final-
mente”», scriveva l’Unità di ieri,
con un titolo che avrebbe dovuto
far saltare sulle sedie molti lettori.
Che cosa sta succedendo? Forse
un processo doppio, da una parte
si sta consumando la carica prote-
stataria dell’occupazione, davanti
a una ministro come Berlinguer
che «apre» le scuole il pomeriggio
agli studenti per le attività extra-
didattiche e per riunirsi. Dall’altra
- a rovescio - se l’occupazione
vuol mantenere il suo significato
psicologico allora finisce per assu-
mere una coloritura a metà tra
estremismo e goliardia. Insomma
la parola occupazione vuol dire
molte cose e ha alle spalle una sto-
ria da raccontare.

Il punto d’inizio non può che
essere il 1966, annus mirabilis e an-
nus horribilis per i giovani italiani.
Tutto comincia all’università di
Roma il 27 aprile: dentro i viali
della Sapienza un gruppetto di fa-
scisti uccide Paolo Rossi, studente
iscritto alla Federazione giovanile
socialista. È uno shock per mi-
gliaia di ragazzi, quella morte tra-
sforma il malessere del più affolla-
to ateneo d’Italia in una vera ri-
volta. Si comincia coi corteo den-
tro l’università, poi arriva l’occu-
pazione. È una esperienza nuova
per questi giovani: nelle facoltà si
comincia a discutere per la prima
volta coi professori (moltissimi di
loro aderiscono allo sciopero di
protesta per l’uccisione di Paolo
Rossi) da una posizione di parità e
non di subordinazione. La tradi-
zione autoritaria dei rapporti in-
terni ai luoghi dell’istruzione vie-
ne scalfita. A dormire in facoltà
sono in pochi, ma di giorno mi-
gliaia di studenti prendono pos-
sesso delle aule con spirito nuovo.
La loro richiesta è elementare: le
dimissioni del rettore Papi che ha
sempre protetto i fascisti. E le ot-
tengono. Ma l’occupazione non si
ferma fino allo sgombero della
polizia.

È una esperienza di cinque gior-
ni ma per una generazione è la
scoperta della politica in forme
nuove. Anche chi già aveva lega-
mi coi partiti e le organizzazioni
giovanili scopre una dimensione
diversa, quella dell’autorganizza-
zione, del rapporto diretto tra stu-
denti. L’occupazione è l’afferma-
zione di un «possesso» e insieme
di una alterità rispetto al rapporto
tradizionale gerarchico e paterna-
listico. In fondo la politica registra
(per ultima?) una mutazione che
sta avvenendo tra i giovani italia-
ni. Una vera rivoluzione nei con-
sumi e nei consumi: il 1966 è l’an-
no dei concerti italiani dei Beatles
delle trasmissioni radiofoniche
come «Bandiera gialla». Avviene
da noi, con ritardo, quello che era
successo negli Usa alla fine dei
Cinquanta: i giovani non sono
più solo degli «adulti in formazio-
ne», ma determinano, coi loro
comportamenti e le loro scelte,
l’emergere di nuove culture o su-
bculture. Che qui da noi si incon-
trano e scontrano con la politica e
la sinistra.

Quello che i quattro giorni
d’occupazione della Sapienza ave-
vano fatto presagire si ripresenterà
soltanto un anno più tardi ma
con un segno nuovo. Non più rea-
zione, ma forma di lotta nuova. Il
compito di aprire il capitolo tocca
a Torino, nello storico Palazzo
Campana. La lotta degli studenti
ha una causa apparentemente
marginale: i giovani protestano
contro l’idea di trasferire la sede
universitaria dal centro della città
ai nuovi edifici del Parco della
Mandria. Il 22 novembre del 1967
gli studenti assediano il rettorato
e sfondano le porte, la polizia in-
terviene e li caccia. Cinque giorni
dopo un’assemblea decide l’occu-
pazione, la polizia li sgombera un
mese più tardi. «L’occupazione di
palazzo Campana aveva sorpreso
tutti: nessuno si aspettava che
qualcosa di così grande , un movi-
mento che ha interessato quasi
tutti i paesi del mondo, potesse
accadere sotto i nostri occhi» ri-
corda oggi Guido Viale che di
quella occupazione fu tra i leader
e che poi fu tra i fondatori di Lot-

ta Continua. Ma è lo stesso Viale a
spiegare che quel movimento non
fu ideologico, fu persino «poco
politico».

Il carattere di quella lotta era so-
stanzialmente antiautoiritario.
L’occupazione trasforma le aule
nella casa degli studenti, fa scopri-
re una dimensione collettiva ine-
dita: quel mangiare, dormire, suo-
nare la chitarra veniva trasferito
dal privato (e siamo in anni in cui
il privato non era poi così colletti-
vo) al pubblico e alla politica. Con
una mescolanza inedita anche in
un paese così politicizzato come
l’Italia. La politica tradizionale,
quella delle sezioni di partito o
del sindacato, nelle relazioni uma-
ne a suo modo si fermava ancora
sulla soglia di casa. L’occupazione
portava la «casa» nei luoghi pub-
blici.

È una esperienza umanamente
e psicologicamente nuova quella
che vivono i ragazzi di Torino e
che nel giro di pochi mesi si dif-
fonderà in tutt’Italia. A gennaio
del 1968 si rioccupa Palazzo cam-
pana, segue Padova, poi Lecce,

P UBBLICO buono e pri-
vato cattivo?

La strage nella ca-
mera iperbarica di Mi-

lano, al di là del dolore per le
vittime e l’indignazione per
l’arrogante irresponsabilità
del Presidente Formigoni, in-
duce riflessioni e sollecita
proposte concrete.

A Milano, la Regione Lom-
bardia ha attuato uno spre-
giudicato, e sciagurato, pro-
getto che, nei fatti, tenta una
deregulation selvaggia del
servizio sanitario. Undici persone sono
morte in una struttura privata accreditata
dalla Regione.

È necessario porsi una domanda: come
mai quelle persone si trovavano nella ca-
mera iperbarica? Per una determinata ma-
lattia ogni intervento, sia esso diagnosti-
co, terapeutico o riabilitativo, ha potenzia-
li effetti positivi e possibili effetti negativi.
Si può definire efficace quando i suoi effet-
ti positivi si dimostrano maggiori di quelli
negativi. Il trattamento in camera iperba-
rica ha possibili effetti positivi per alcune
(rare) patologie ed, assieme, possibili ef-
fetti negativi, tra i quali anche il verificarsi
di incidenti come quelli di Milano.

Ogni intervento ha inoltre un suo costo,
diretto, legato cioè all’erogazione della
prestazione, ed indiretto, sulle condizioni
di vita delle persone e della collettività. A
parità di patologia dovrebbero essere ga-
rantiti gli interventi che determinano il
massimo di beneficio per unità di costo, o,
in altre parole, il minimo costo per unità
di beneficio. Mi domando: per quali indi-
cazioni terapeutiche quelle persone si tro-
vavano in camera iperbarica? Si trattava di
patologie per le quali quel trattamento
aveva efficacia dimostrata oppure alcune
di quelle persone sono state esposte in
modo inappropriato ai rischi del tratta-
mento? Chi ha prescritto il trattamento
iperbarico? Per quali malattie? Con quali
evidenze di efficacia?

Il caso di Milano richiama quello, molto
meno pubblicizzato e discusso, di una gio-
vane donna morta a Roma in una casa di
cura privata come conseguenza di un par-
to cesareo verosimilmente inappropriato.
A Roma circa il 30% dei parti avviene con
tagli cesarei, la maggioranza dei quali inu-
tili, inappropriati e nocivi (per le donne ed
i bambini ma molto redditizi per qualche
medico).

Questi interrogativi evocano le temati-
ca, affrontata solo sai tecnici e poco nota
alla popolazione, della efficacia degli in-
terventi sanitari, del rapporto tra il loro
costo e l’efficacia: il tema della cosiddetta
«prioritarizzazione». In un servizio sanita-
rio nazionale efficiente ed equo dovrebbe-
ro essere garantiti solamente interventi in-
terventi ad efficacia dimostrata e, per una
determinata malattia, solo gli interventi
con il miglior rapporto tra efficacia e co-
sto. Nell’ambito di risorse economiche de-
finite, il sistema sanitario dovrebbe essere
pienamente responsabile della selezione
degli interventi efficaci, mentre il medico
di base dovrebbe essere responsabilizzato
nella prescrizione appropriata dei tratta-
menti ai propri pazienti. Oggi non sono
esplicitamente definite le prestazioni ga-
rantite alla popolazione, teoricamente il
sistema dà tutto a tutti. In realtà ci sono
spaventose diseguaglianze nella accessibi-
lità ai servizi sanitari, fortemente associate
ai livelli socio-economiche della popola-
zione. Esiste un forte razionamento, impli-
cito ed iniquo, che moltiplica ed aggrava

le diseguaglianze di salute tra classi sociali.
Le strutture sanitarie abilitate a fare in-

terventi dovrebbero innanzitutto essere
autorizzate sulla base di requisiti struttura-
li, tecnici e di risultato, ben definiti ed
uguali per tutti, pubblici, privati accreditati
con il Servizio sanitario nazionale ed altri
privati. Per la tutela della salute della po-
polazione, il Ssn non si deve preoccupare
solo del corretto e sicuro funzionamento
delle strutture pubbliche e private accredi-
tate, ma anche di quelle totalmente priva-
te. I cittadini usano strutture private han-
no il diritto di essere tutelati, anche per-
ché eventuali danni alla loro salute procu-
rati da strutture private inadeguate e peri-
colose si tradurrebbe comunque in danni
e costi per la collettività. Pertanto poco sa-
rebbe cambiato se la struttura di Milano
fosse stata completamente privata ed i cit-
tadini l’avessero usata pagando in pro-
prio: il Ssn doveva comunque garantirne e
controllarne la sicurezza. Non sono certo
d’accordo con Formigoni, da un punto di
vista politico, ma quali sono le modalità di
autorizzazione e i controlli per le strutture
sanitarie, pubbliche e private nelle altre re-
gioni d’Italia? Mi domando: le strutture
sanitarie, pubbliche e private, di, ad esem-
pio, Roma, Napoli, Palermo hanno vera-
mente i requisiti per essere autorizzate o
accreditate? Quali sono i controlli che
vengono eseguiti regolarmente su queste
strutture?

L A QUESTIONE non è irrilevante. È vero
quello che scrive L. Cancrini sull’Unità:
molti privati possono essere indotti,
per aumentare i profitti, a ridurre i

costi, in particolare, per la sicurezza e quali-
tà delle prestazioni. Ma se i privati possono
agire in questo senso, mettendo a rischio
vita e salute dei clienti/pazienti, cosa fanno
i pubblici che, per definizione, non dovreb-
bero avere finalità di profitto? Ebbene, in
maggioranza le Aziende Sanitarie pubbli-
che hanno gravi disavanzi di bilancio, più o
meno sommersi. Le spese fisse, soprattutto
di personale e di farmaci, assorbono in mo-
do assai poco modificabile i finanziamenti,
dichiaratamente sottostimati. Le Aziende
Sanitarie potrebbero vedersi costrette a ri-
durre le spese necessarie per garantire sicu-
rezza e qualità della loro prestazioni, non
per il profitto, ma per ridurre il disavanzo. È
bene ricordare che tra le «prestazioni» del-
le Asl ci dovrebbero essere proprio le attivi-
tà di controllo su tutte le strutture sanitarie
(pubbliche e private). In altre parole la ca-
renza di risorse, la rigidità nella gestione
dei fattori produttivi, la mancata prioritariz-
zazione delle prestazioni, hanno per il Ser-
vizio Sanitario Nazionale l’effetto di ridurre
qualità e sicurezza delle prestazioni erogate
dalle strutture pubbliche, più o meno come
la ricerca del profitto a tutti i costi lo ha per
le strutture private. Inoltre le stesse ragioni

impediscono alle Asl di svolgere
con sufficiente efficacia, regolari-
tà, frequenza quei controlli che
dovrebbero garantire sicurezza e
qualità di tutte le strutture sanita-
rie, pubbliche e private.

Tagli indiscriminati alla spesa
sanitaria, da un lato, e incapacità
del Servizio sanitario nazionale
nel definire priorità nella utilizza-
zione delle, comunque limitate,
risorse disponibili sono le princi-
pali cause di drammi come quello
di Milano.

L’attuale assetto del Ssn risente della for-
te ambiguità legislativa. Le Asl hanno la
funzione di tutela della salute della loro po-
polazione, che, in parte, svolgono assicu-
rando prestazioni sanitarie. Parte di queste
prestazioni vengono «prodotte» diretta-
mente dalle Asl, altre «acquistate» diretta-
mente da altre Asl, Aziende Ospedaliere
pubbliche e una molteplicità di altre strut-
ture sanitarie pubbliche e private accredita-
te. Le Asl sono inoltre titolari delle funzioni
di controllo su tutte le strutture sanitarie
pubbliche e private. Le Asl sono così con-
temporaneamente compratori di prestazio-
ni, produttori di prestazioni e controllori
dei produttori. La scarsa chiarezza ed il
possibile conflitto di interesse è evidente.

A NCORA più ambigua la situazione
se si considera che nel Ssn italiano,
come in altri paesi, sono stati intro-
dotti, invero assai limitatamente e

timidamente, elementi di «competizione
regolata» nella quale i diversi «erogatori»
di prestazioni dovrebbero competere per
garantire alla gente le prestazioni più effi-
caci e sicure con la maggiore qualità al co-
sto minore. Competizione potenzialmen-
te virtuosa che può avere effetti disastrosi
se intesa come una competizione tra
«pubblico» da un lato e «privato» dall’al-
tro, probabilmente più definibile come
«contrapposizione». Nel nostro paese ci
sono strutture pubbliche gestite dal Ssn,
ma anche altre pubbliche non direttamen-
te gestite dal Ssn, istituzioni religiose sen-
za (apparenti) fini di lucro, università pri-
vate, etc.. Il confine tra pubblico e privato
non è così netto.

Occorre una competizione regolata in
cui tutte le strutture sanitarie accreditate
«concorrono» per garantire le migliori e
più efficaci prestazioni. Occorre, per que-
sto, distinguere chiaramente ed univoca-
mente le funzioni di tutela della salute del-
la popolazione e controllo della sicurezza
e qualità delle prestazioni da quelle di ge-
stione de servizi sanitari.

La contrapposizione pubblico-privato è
inutile e dannosa. Il dramma di Milano ha
radici profonde non nella «privatizzazio-
ne» ma nella inadeguatezza del Servizio
sanitario nazionale nel definire esplicita-
mente le prestazioni garantite alla popola-
zione e controllare la sicurezza e qualità
dei servizi, pubblici e privati.

Lo stato, nel campo dei servizi sanitari
così come probabilmente anche nella
scuola, deve diminuire il proprio ruolo co-
me gestore di servizi ed aumentare ed
espandere quello di garante dei diritti dei
cittadini, «compratore» di prestazioni effi-
caci alle migliori condizioni qualità e sicu-
rezza.

Direttoredell’Osservatorio
Epidemiologico

della Regione Lazio

Alla sanità pubblica
spetta il controllo
anche dei privati

CARLO A. PERUCCI



03COM08A0312 03SPC06A0312 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:22:13 12/02/97  

Tutto iniziò
dalla protesta
per l’omicidio
di Paolo
Rossi nel ‘66.
Poi il vento
del ‘68:
la scuola
irrompe
nella società
Ed esplode
ancora nel
‘77 e nell’85
E la Pantera...

Occupando
occupando

Il 1966 è stato un anno cruciale
per la nascita di quelli che saran-
no poi i movimenti studenteschi.
Credo, però, che difficilmente un
giovane lettore che non abbia vis-
suto quegli anni potrebbe capire
che cosa accadde all’Università di
Roma in quella primavera e ancor
meno il significato del manifesto
a lutto con il volto di Paolo Rossi,
lo studente di Architettura morto
in uno scontro con i neofascisti.
Bisognerebbe ripercorrere fatti e
ragioni dei primi anni sessanta
per spiegare come sia potuta na-
scere e che cosa sia stata l’ondata
del movimento giovanile nel
1968, e quali ne siano stati i di-
versi sbocchi. A Roma una tappa
obbligata di questo percorso è
l’occupazione dell’Università nel
’66 subito dopo la morte di Paolo
Rossi. Le vicende romane si in-
trecciano con i primi segni di crisi
dei cosiddetti parlamentini, gli
organismi rappresentativi degli
studenti (a Roma Orur, e su scala
nazionale Unuri) ed è indubbio
che abbiano predisposto gli stu-
denti universitari ad una nuova
fase politica.

Non sono mai state del tutto
chiarite le circostanze della morte
di Paolo Rossi caduto o piuttosto
sospinto da un pianerottolo privo
di parapetto in cima alla scalinata
della facoltà di Lettere. La morte
di Paolo fu il culmine delle con-
suete aggressioni che gruppi di
universitari neofascisti muoveva-
no ai primi esponenti dei movi-
menti giovanili democratici che
si affacciavano all’Università di
Roma, considerata roccaforte del-
la destra. Le indagini non accerta-
rono i diretti responsabili ma su-

bito emerse agli occhi di tutti la
responsabilità oggettiva di chi
tollerava o incoraggiava il clima
di violenza e sopraffazione che re-
gnava nell’Università di Roma. E‘
vero che i tafferugli di Lettere av-
vennero subito dopo le elezioni
che vedevano la sconfitta delle li-
ste neofasciste. E‘ vero anche,
purtroppo, che non mancarono
brogli in quelle elezioni e giovani
appartenenti a formazioni demo-
cratiche e di sinistra furono coin-
volti in processi che stabilirono le
loro responsabilità. Ma forse non
emerse tutta la verità. A sinistra
restò sempre il dubbio che negli
ambienti neofascisti qualcuno sa-
pesse di più sulla morte di Paolo.

Il primo ricordo che mi è affio-
rato alla mente è stato il vigore
rassicurante di due edili romani
che mi sollevarono sulle spalle
come un fuscello per attaccare il
manifesto listato a lutto sul mar-
mo liscio e nero del basamento
della Minerva. Era il 28 Aprile del
1966. Fino a quel momento ave-
vo avuto un po‘ di paura ad aggi-
rarmi per l’Università con due ro-
toli sotto il braccio, secchio e
pennello dall’altra parte, affig-
gendo a decine quei manifesti ac-
canto agli ingressi delle facoltà o
sulle lastre di travertino bianco
per coprire qualche scritta ignobi-
le, o sul muro di cinta in laterizi
gialli dell‘ Università, che allora
era solo l’Università e che solo
anni più tardi seppi che si chia-
mava «La Sapienza». Avevo paura
ma sapevo che volevo farlo per-
ché ero un giovane socialista ed
un mio compagno era stato ucci-
so «dalla teppaglia fascista».
Quando però quei due omaccioni
della Fillea romana (edili Cgil) mi

presero per le gambe e mi issaro-
no d’un soffio sulle loro spalle ca-
pii che stavo al sicuro e insieme
alla insolita sensazione di legge-
rezza del mio corpo che volava,
in quel giorno segnato da tristez-
za e rabbia, provai per un attimo
la gioia di militare in un partito
operaio come ancora poteva defi-
nirsi allora il Psi.

Fu così che potei attaccare ab-
bastanza in alto quattro di quei
manifesti sui quattro lati del basa-
mento della Minerva mentre i
primi gruppi di studenti e cittadi-
ni si assiepavano sulla piazza. Era-
no le prime ore del pomeriggio e
già la piazza si andava riempien-
do con largo anticipo sull’orario
fissato per la commemorazione
funebre. Walter Binni, professore
di Letteratura italiana nella stessa
facoltà di Lettere, tenne un di-
scorso memorabile ad una folla
immensa che gremiva la piazza
come non ho mai più visto. L’o-
razione funebre di Binni merite-
rebbe di entrare in un’antologia

come esempio di prosa civile.
Chissà se ne esiste ancora un te-
sto da qualche parte? Pezzo
asciutto e appassionato con pochi
cedimenti alla retorica, duro atto
d’accusa contro la gestione del
Rettore Giuseppe Ugo Papi, con-
nivente coi neofascisti, terminava
con la richiesta perentoria, direi
quasi con l’intimazione, delle sue
dimissioni. Io almeno ricordo co-
sì. Mi colpì, fra l’altro, l’invito
agli studenti a non rivolgersi mai
più con l’appellativo di «Magnifi-
co» al Rettore, infrangendo una
tradizione considerata un obbli-
go, neanche nelle rituali doman-
de d’esame in carta da bollo, sfi-
dandone l’invalidazione. Quando
inizia la manifestazione si sa già
dell’occupazione di Architettura
e, prima che finisca, giunge voce
che è stato occupato l’Istituto di
Matematica e che ad uno ad uno
sarebbero stati occupati tutti gli
altri edifici dell’Università con il
proposito di costringere il Rettore
alle dimissioni. La sera prima l’oc-

cupazione tentata dagli studenti
di Lettere subito dopo la notizia
della morte di Paolo era finita con
un brutale sgombero della polizia
sollecitato o comunque consenti-
to dal Rettore. Era chiaro che si
andava a una prova di forza dal-
l’esito ancora molto incerto.

Le occupazioni a catena erano
state decise e condotte da gruppi
spontanei che, a quanto mi risul-
ta, non obbedivano ad una strate-
gia dei partiti o dei movimenti
giovanili. Quella stessa sera, o for-
se la successiva, partecipai a una
riunione del Centro universitario
socialista, al quale era stato iscrit-
to anche Paolo Rossi. L’incontro
si teneva proprio con lo scopo di
cercare di ricondurre alla guida
delle forze politiche organizzate
un movimento spontaneo. Ana-
loghi incontri e riunioni si ebbero
certo anche in altre organizzazio-
ni politiche la cui presenza col
passare dei giorni si faceva sem-
pre più forte e influente mentre
cresceva l’adesione del popolo
dell’università e della città. Si rac-
conta di un cattedratico che non
si rassegnava a consegnare il suo
istituto a quei giovani fannulloni
che gli avevano comunicato l’ini-
zio dell’occupazione e che do-
mandava con stizza se avessero
fatto l’esame di Analisi Matemati-
ca. Con trenta e lode, rispondeva-
no quei fannulloni. E qualche
giornalista cominciò a chiamarla
l’occupazione dei trenta e lode.
Dopo sei giorni di mobilitazione
fu organizzata l’assemblea gene-
rale nell’aula I di Legge presieduta
da Nuccio Fava, dell’Intesa (l’or-
ganizzazione degli universitari
cattolici), presidente della giunta
Unuri, con la partecipazione di

esponenti della politica, perso-
naggi accademici e rappresentan-
ti degli studenti. Per l’Unuri, oltre
a Fava c’era Marcello Inghilesi,
socialista dell‘ Ugi (l’Unione Go-
liardica Italiana, che comprende-
va comunisti e socialisti), ma era-
no presenti anche altri volti noti
della politica nazionale. Ricordo
l’affanno di Pietro Ingrao che cer-
cava di farsi largo nello sbarra-
mento del servizio d’ordine fin-
ché qualcuno non lo riconobbe.

Al momento dell’assemblea pe-
rò il Rettore si era già dimesso e
bisognava decidere se interrom-
pere o no l’occupazione. Dopo i
primi giorni di lotta che avevano
visto crescere il consenso di tutti i
settori dell’Università, della po-
polazione cittadina e di gran par-
te della stampa, al sesto giorno di
paralisi cominciava ad affiorare
qualche insofferenza interna allo
stesso fronte degli occupanti, ma
anche nella città, chi preoccupato
per gli esami chi per il lavoro chi
per la pace sociale. Difficilmente
si sarebbe mantenuto lo stesso
consenso dell’opinione pubblica
se l’Università fosse rimasta occu-
pata anche dopo le dimissioni del
Rettore. Dopo il primo sgombero
di Lettere la polizia si tenne però
opportunamente fuori dall’Uni-
versità in quell‘ epica settimana.

L’assemblea si svolse ordinata-
mente ma fu carica di tensioni e
di emozione. Da una parte le for-
ze politiche organizzate che ave-
vano ripreso le redini del movi-
mento e la maggior parte degli
studenti e dei docenti che aveva
partecipato all’occupazione o si
era aggiunto nel corso dei giorni.
Dall’altro lato i primi gruppi
estremisti fra i quali i cosiddetti

Il Ricordo

Quell’aprile del ‘66
Morì Paolo Rossi
e scoppiò la rivolta
dei trenta e lode

Siena, Firenze, Trento. A feb-
braio arriva Roma, poi Pavia, Na-
poli, Pisa, Messina, Bologna, Mila-
no, Modena, Trieste, Palermo, Ca-
tania. È una valanga inarrestabile.
Le facoltà vengono ripetutamente
sgomberate dalla polizia, ma que-
sta dell’occupazione diventa una
esperienza diffusa. Dentro le aule,
nei corridoi i giovani si organizza-
no: c’è la piccola resistenza da
campeggio, coi sacchi a pelo e i
termos del caffè per passare la
notte. Ci sono turbolente assem-
blee politiche in cui si forma un
movimento sempre più politiciz-
zato, fino al parossismo, ci sono i
seminari autogestiti in cui si con-
testa radicalmente l’insegnamen-
to nei suoi contenuti e la natura
di classe dell’università e della
scuola.

Si scoprono nuovi testi sacri:
«Lettera a una professoressa» di
don Milani, o Paul Nizan, i «Dan-
nati della terra» o magari i «Grun-
drisse» di Marx. Letture divorate,
discussioni interminabili, con un
incontro nuovo con una genera-
zione di giovani professori e di

nuove analisi non ortodosse. È
una dimensione in cui la politica
è totalmente pervasiva, non ha li-
miti temporali o di luogo. Quello
che Viale diceva per palazzo Cam-
pana nella primavera del 1968
non è già più vero. Certo la di-
mensione di gioco e di felicità
non è cancellata, la politica-politi-
ca incontra anche la timida rivo-
luzione sessuale italiana.

Dalle università l’occupazione
scende nelle scuole: la prima è il
liceo Parini di Milano, il 5 marzo,
pochi giorni dopo gli scontri a Ro-
ma tra polizia e studenti a Valle
Giulia. Vengono occupati il liceo
D’Azeglio a Torino e il Mamiani a
Roma tutti licei classici, tutte
scuole «di punta» in quartieri di
buona borghesia intellettuale.
Torna il Mamiani: quell’occupa-
zione fu la bussola del movimento
dei «medi», in quelle settimane
furono diverse le scuole ad essere
occupate, ma la polizia impose
(talvolta con interventi duri)
sgomberi quasi immediati.

Per i ragazzi l’esperienza è anco-
ra di più forte impatto che non

per gli universitari: ragazzi di 15-
16 anni «crescono» in pochi gior-
ni, assumono responsabilità, ini-
ziativa. Non è il semplice scim-
miottamento di quello che succe-
de negli atenei, c’è forse una com-
ponente ulteriore legata al rappor-
to con le famiglie in anni di iper-
protezione materna e di padri au-
toritari. E nelle scuole si discute e
si studia: confusamente, febbril-
mente, forse anche inutilmente. Il
tema dominante è quello dell’au-
toritarismo, e forse tra i «medi» la
politicizzazione è meno ossessiva.
Ma l’occupazione, proprio perché
determina un possesso fisico dei
luoghi della propria vita rischia di
essere anche una chiusura. Da qui
il movimento deciderà di uscire,
considerandole una sorta di en-
troterra amico. E allora ci saranno
i cortei per le strade della città,
spesso vietati, spessissimo caricati
dalla polizia. Bisognerà aspettare
il 69 per vedere il tentativo di
congiunzione tra il movimento
degli studenti e quello dell’autun-
no caldo operaio: e nelle universi-
tà occupate (sgomberate, rioccu-

pate ciclicamente) faranno la
comparsa le tute blu.

Quanto dura il sessantotto?
Certamente per tutto l’avvio degli
anni settanta. E l’occupazione re-
sta uno degli strumenti di lotta
preferiti. Ha perso lo smalto della
novità, ma le scuole e le universi-
tà hanno la caratteristica straordi-
naria del ricambio continuo: e co-
sì sono sempre nuovi studenti
quelli che occupano. E nuovi sac-
chi a pelo, e nuove chitarre, e
nuovi spinelli, e magari anche
nuovi libri quelli che si leggono.
Un po’ meno classici, un po’ me-
no Marx o Marcuse, un po’ più
autocoscienza e piccoli gruppi.
Finché la fiammata delle occupa-
zioni tornerà ad accendersi nel
1977: anno che più che aprire un
ciclo nuovo chiude quello vec-
chio. Mettendo la parola fine al
lunghissimo sessantotto italiano.
Di quel movimento si è scritto
molto. Di quello occupazioni vor-
remmo ricordare soprattutto (più
che la violenza e gli scontri che
sdegnarono la faccia «di strada»
del movimento) due fenomeni

culturali: gli «indiani metropolita-
ni», coi loro corsi di teatro e di
provocazione, di assurdo e di iro-
nia e l’emergere di testi del tutto
nuovi, più psicanalisi che politica,
più Foucault e situazionisti che
marxisti, più femministi che leni-
nisti.

Il 77 fa terra bruciata: ci vorran-
no anni prima che il movimento
torni nelle scuole. Le occupazioni
tornano a fare capolino nel 1985,
in un movimento che porterà il
nome di quell’anno anche se in
pochi ormai lo ricordano. Eppure
le scuole occupate furono centi-
naia, con tante novità: era un mo-
vimento più dei «medi» che degli
universitari, e fu un movimento
che all’avanguardia aveva più gli
istituti tecnici che non i licei. La
verità è che la scuola era molto
cambiata, il numero degli studen-
ti conosceva i suoi massimi stori-
ci, ora alle superiori ci andavano
quasi tutti (salvo poi perdersi per
strada) e riesplodeva un problema
molto concreto di organizzazione
della scuola. Strutture inadeguate,
programmi vecchi, un insegna-

Nelle foto
dall’alto a sinistra

in senso orario:
uno dei cortei

della «pantera»
che apriva

quest’ultima
stagione

delle occupazioni;
Un particolare

dei momenti caldi
del 1977;

Sui cartelli
di una

manifestazione
lo slogan che
guidò il ‘68;

I funerali nel ‘66
di Paolo Rossi.
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Mercoledì 3 dicembre 1997l’Unità9
Il Lucilio di Roma

I licei
autogestiti
dai ragazzi
di periferia
Al riparo dai riflettori punta-

ti su quei due o tre licei ro-
mani che fanno tendenze,
cioè dei licei okkupati, vorrei
che si riflettesse di più su
quelle scuole «autogestite»,
magari di periferia, o di quar-
tieri come San Lorenzo, dove
da qualche tempo i ragazzi,
senza clamore e spesso nem-
meno citati nei racconti dei
giornalisti, tengono corsi di-
versi.

Mi ha colpito che nel liceo
«Gaio Lucilio», uno dei corsi
più frequentati sia stato fino-
ra quello sulle stragi di stato.
Un ragazzo delle terze ha in-
formato gli altri sui misteri
italiani, cominciando dalle
bombe del 1969. Molti dei
corsisti ignoravano totalmen-
te o in parte, lo stragismo ita-
liano e a me è sembrato mira-
coloso che qualcuno se ne sia
occupato. Altri corsi riguar-
dano il cinema, Pasolini, per-
sino l’educazione stradale e
quella sessuale. L’ufficio
stampa poi è attivissimo nel
ritagliare gli articoli di gior-
nale e appenderli nei corri-
doi. Ho sentito che hanno in-
tenzione di fare un corso su
«Baudelaire e le droghe», un
altro sulla storia dei movi-
menti studenteschi passati. E
intanto c’è chi ha tenuto le-
zioni di ripasso di latino e
greco e chi propone di ripuli-
re il liceo e magari coprire le
buche del campetto interno.

Io credo che il bisogno che
esprimono questi studenti sia
innanzitutto culturale. Vo-
gliono sentirsi vivi e informa-
ti sulla storia recente ma an-
che su quello che succede og-
gi nei quattro angoli del pia-
neta. Vorrebbero, mi par di
capire, una cultura diversa. Si
tratta cioè di un classico
esempio di «contestazione»,
come si diceva una volta, dal-
l’interno. Non bisogna sotto-
valutare poi la presenza in
questi licei autogestiti di un
servizio d’ordine sempre vigi-
le, sia contro eventuali ester-
ni malintenzionati, sia con-
tro il possibile disfattismo in-
terno.

Sarebbe augurabile, una
volta finita l’autogestione e le
occupazioni, che gli inse-
gnanti tenessero conto di
questi bisogni studenteschi e
modificassero anche il loro
modo di insegnare, rispon-
dendo all’esigenza culturale
minima che viene dai loro
studenti. Se poi invece non si
terrà conto di queste «grida»,
il rito delle autogestioni e oc-
cupazioni nei prossimi anni
sarà inevitabile, compreso lo
scontro tra presidi e studenti,
ripristinando una divisione
nociva all’insegnamento.

Il «Gaio Lucilio» raccoglie
sì i ragazzi di uno dei primi
quartieri operai della capita-
le, ma anche quelli della pro-
fonda Tiburtina e Casilina,
che rispetto ai figli della bor-
ghesia di Roma Centro e
Nord, mi pare abbiano esi-
genze più concrete, vista la
prospettiva di disoccupazio-
ne che hanno davanti e il
vuoto culturale.

Renzo Paris

marxisti-leninisti a cui si saldava
però qualche settore più radicale
dell’Università che raccoglieva
anche molti studenti e docenti
indipendenti. Furono presentate
due mozioni. La prima, a favore
della smobilitazione e della ripre-
sa delle normali attività, fu soste-
nuta dal giovane prof. Tullio De
Mauro che, visibilmente emozio-
nato, tentò di trasmettere il suo
sentimento all’assemblea interca-
lando al suo discorso un po‘ enfa-
ticamente una frase a effetto: «si è
dimesso!» La seconda mozione,
caldeggiata dai marxisti-leninisti
ma sostenuta in assemblea dal ri-
cercatore Giorgio Morpurgo, pro-
pugnava di mantenere l’occupa-
zione fino a costringere il gover-
no ad approvare la riforma dell’U-
niversità giudicata ormai a porta-
ta di mano. Ci furono diversi in-

terventi. Ricordo la particolare ef-
ficacia delle parole di Inghilesi,
che richiamò i più ad un pacato
ragionamento politico sulle moti-
vazioni e sull’esito dell’occupa-
zione parlando a favore della mo-
zione De Mauro.

La votazione risultò a favore di
questa, ma molti uscirono scon-
tenti e convinti di aver perduto
un’occasione irripetibile. ll gior-
no dopo, lunghissime code all’e-
conomato, testimoniavano l’an-
sia di molti studenti per una ses-
sione d’esami che pensavano di
poter perdere. Ma nelle domande
d’esame, il cui termine del 30
aprile fu spostato di qualche gior-
no, molti da allora in poi si rivol-
sero al Rettore senza altri appella-
tivi.

Piero Sammartino

mento che arrancava dietro le
novità: così mentre si aprivano
istituti industriali di elettronica
come fossero una gran novità nel
resto d’Europa ormai si parlava so-
lo di informatica. Quello dell’85
era un movimento a basso conte-
nuto politico, ad alto tasso «sinda-
cale», che rispolvera l’occupazio-
ne ma soprattutto inventa l’auto-
gestione. Insomma le scuole sono
aperte negli orari canonici ma gli
studenti si fanno lezione da soli. È
una fiammata non destinata a du-
rare, ma che qualche seme lo avrà
pure gettato visto che cinque anni
più tardi dopo un letargo durato
un intero ciclo scolastico (tanto
durano gli studi superiori o anche
quelli universitari) farà la sua
comparsa la «Pantera».

Era la fine dell’inverno del 90.
Per chi non lo ricordasse il movi-
mento deve il suo nome a un fatto
di cronaca: una pantera fuggita da
uno zoo privato nella campagna
romana compariva a seminare
paura qua e là. Questi ragazzi si
dichiaravano tifosi di questa pan-
tera e dicevano un po‘ di assomi-

gliarle. Marginalizzati, scontenti,
tenuti in gabbia dai grandi e dalla
scuola.

La Pantera - se dovessimo stabi-
lire delle parentele - somiglia più
al 77 che non al 68. Ha un forte
contenuto politico anche se in un
universo politico profondamente
mutato: non c’è più il muro di
Berlino e l’impero del comunismo
reale si dimostra «una tigre di car-
ta». Ma per l’Italia è anche il pe-
riodo più duro del pentapartito,
del craxismo dominante, dell’al-
leanza organica tra Psi e Andreot-
ti. Questa politica italiana è dav-
vero una gabbia che va rotta. Le
occupazioni tornano a pioggia,
con molta fantasia, con grandi
cortei nelle città. È una fiammata
temporanea ma non di piccola
portata, che lascia una traccia nel-
le memoria dei giovani e dei loro
fratelli minori.

Così il ciclo d’attesa si ridurrà e
stavolta torneremo a vedere le
scuole occupate già nel 1994, l’an-
no di Berlusconi. Con molte novi-
tà: intanto la vecchia contrapposi-
zione destra sinistra che negli an-

ni sessanta-settanta era stata uno
dei motori della protesta appare
tanto attenuata da essere quasi in-
visibile.

È vero, si occupa contro il go-
verno del Polo, ma spesso nelle
scuole occupate ci sono anche i
ragazzi di destra. I temi di questa
protesta somigliano a quelli di og-
gi: più soldi alla scuola, program-
mi migliori, nuovi esami di matu-
rità, niente finanziamento ai pri-
vati (allora si parlava di «bonus
scolastici»). Solo che nel 1994 il
movimento era contrario all’auto-
nomia scolastica, mentre oggi
l’autonomia è uno dei cavalli di
battaglia del movimento. E oggi
arrivano le canzoni di Mazinga e
degli Ufo robot, dei cartoni televi-
sivi, arrivano le occupazioni «buo-
ne» e quelle «cattive», arrivano i
corsi di bestemmie i soli sacchi a
pelo, gli spinelli. La «solita» poli-
zia torna a sgomberare il «solito»
Mamiani. Ma stavolta qualcuno
commenta ad alta voce: «Final-
mente». E l’Unità lo scrive senza
che nessuno se la prenda più di
tanto.
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 375 0,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5360 -4,96

AEDES 10950 -0,34

AEDES RNC 5100 -0,97

AEROPORTI ROMA 16510 -0,10

ALITALIA 1202 0,42

ALITALIA P 1045 -0,95

ALITALIA RNC 7952 2,51

ALLEANZA 16508 2,03

ALLEANZA RNC 8755 2,25

ALLIANZ SUBALP 13999 -0,22

AMBROVEN 5685 -0,40

AMBROVEN R 2560 0,39

AMGA 1217 3,22

ANSALDO TRAS 2333 -0,43

ARQUATI 2894 0,73

ASSITALIA 7277 0,05

AUSILIARE 5000 0,00

AUTO TO-MI 14285 -1,44

AUTOGRILL SPA 8734 4,95

AUTOSTRADE P 3642 0,77

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17633 -0,75

B DESIO-BRIANZA 4004 -0,35

B FIDEURAM 7387 1,07

B LEGNANO 6819 -0,03

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1367 3,88

B POP MILANO 9698 1,39

B ROMA 1411 -1,19

B S PAOLO BRES 5415 -0,06

B S PAOLO BRES W 3535 -0,51

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4005 0,58

BANCA CARIGE 12262 0,75

BASSETTI 11175 -3,25

BASTOGI 64,7 1,09

BAYER 65243 0,17

BCA INTERMOBIL 2900 -1,86

BCO CHIAVARI 3517 0,00

BENETTON 27582 2,20

BINDA 26 -2,99

BNA 1484 -1,07

BNA PRIV 756,6 -3,12

BNA RNC 737 -2,15

BNL RNC 21707 1,43

BOERO 8430 0,00

BON FERRARESI 12910 -3,73

BREMBO 15965 0,09

BRIOSCHI 180 -0,55

BULGARI 8805 0,39

BURGO 10296 0,64

BURGO PRIV 10985 0,00

BURGO RNC 9100 0,00

C
CAB 14521 -0,20

CAFFARO 1786 -1,60

CAFFARO RISP 1767 -1,12

CALCEMENTO 1641 0,24

CALP 6360 2,58

CALTAGIRONE 1250 0,00

CALTAGIRONE RNC 1006 -7,71

CAMFIN 3485 0,66

CANTONI 3020 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8542 0,64

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5108 -2,89

CEM.BARLETTA
RNC 3600 0,00

CEMENTIR 1672 -1,07

CENTENARI ZIN 169,2 -0,59

CIGA 1181 1,29

CIGA RNC 1264 2,10

CIR 1349 0,37

CIR RNC 776,3 -0,72

CIRIO 792,2 0,28

CMI 3600 -0,83

COFIDE 649,7 0,05

COFIDE RNC 495,4 0,45

COMAU SPA 4395 -0,88

COMIT 4991 0,32

COMIT RNC 4097 0,81

COMMERZBANK 59650 -0,59

COMPART 955,8 1,52

COMPART RNC 804,6 1,09

COSTA CR 4210 0,00

COSTA CR RNC 2615 0,00

CR BERGAMASCO 35217 0,02

CR FONDIARIO 2291 -2,09

CR VALTELLINESE 13519 0,36

CREDEM 3699 0,41

CREDIT 4828 0,67

CREDIT RNC 2685 0,34

CRESPI 4242 0,69

CSP CALZE 19679 0,29

CUCIRINI 1510 -2,20

D
DALMINE 433,4 0,05

DANIELI 11979 0,27

DANIELI RNC 6091 -0,08

DE FERRARI 5360 0,00

DE FERRARI RNC 2220 0,09

DEROMA 10599 0,41

E
EDISON 9729 1,44

ENI 10078 -0,52

ERG 6666 0,50

ERICSSON 66880 -0,67

ERIDAN BEG-SAY 269553 0,55

ESAOTE 4514 1,35

ESPRESSO 7746 -0,24

F
FALCK 7861 2,17

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5467 -2,38

FIAT 5171 0,98

FIAT PRIV 2699 0,15

FIAT RNC 2837 0,85

FIN PART ORD 1036 0,00

FIN PART PRIV 514 5,98

FIN PART RNC 510,7 -0,39

FINARTE ASTE 1230 0,00

FINCASA 182,3 -2,51

FINMECCANICA 824,8 0,60

FINMECCANICA
RNC 930 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1883 0,00

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 660 1,52

GEMINA RNC 1018 -0,39

GENERALI 39114 0,08

GEWISS 33037 3,27

GILDEMEISTER 6060 -0,28

GIM 1225 6,61

GIM RNC 1610 4,55

GIM W 223,3 15,40

H
HPI 980,8 1,50

HPI RNC 805,5 0,66

HPI W 98 98,8 0,92

I
IDRA PRESSE 4096 -0,12

IFI PRIV 19882 1,08

IFIL 6428 0,11

IFIL RNC 3423 -0,03

IM METANOPOLI 1270 1,44

IMA 7518 0,52

IMI 18411 1,04

IMPREGILO 1253 1,46

IMPREGILO RNC 1102 -0,18

INA 3072 0,52

INTEK 1031 1,28

INTEK RNC 800 0,00

INTERPUMP 5151 1,62

IPI SPA 2173 1,92

IRCE 8533 4,34

ISEFI 1614 0,12

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11277 2,02

ITALCEM RNC 4454 0,81

ITALGAS 6811 0,19

ITALMOB 31205 0,80

ITALMOB R 15873 2,64

ITTIERRE 5375 -0,17

J
JOLLY HOTELS 9100 1,30

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4848 0,37

LA FOND ASS 8471 3,56

LA FOND ASS RNC 3855 1,63

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 847 0,00

LINIFICIO RNC 738,5 -0,67

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2200 2,71

MAGNETI 2881 2,67

MAGNETI RNC 1864 0,38

MANIF ROTONDI 1820 -0,55

MANULI RUBBER 6260 -0,70

MARANGONI 4912 -2,07

MARZOTTO 18654 0,24

MARZOTTO RIS 19000 0,00

MARZOTTO RNC 8400 0,27

MEDIASET 8585 0,03

MEDIOBANCA 12417 0,49

MEDIOLANUM 29594 0,07

MERLONI 6350 0,86

MERLONI RNC 2312 2,98

MILANO ASS 5497 3,17

MILANO ASS RNC 2464 0,78

MITTEL 1621 -0,55

MONDADORI 13296 -1,15

MONDADORI RNC 9300 -0,85

MONRIF 577,5 0,00

MONTEDISON 1474 1,10

MONTEDISON RIS 1599 3,83

MONTEDISON RNC 1017 0,99

MONTEFIBRE 1346 -0,66

MONTEFIBRE RNC 1064 2,11

N
NAI 259,5 0,00

NECCHI 563 -6,17

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 972,6 -0,43

OLIVETTI P 1683 3,57

OLIVETTI R 1051 -0,57

P
PAGNOSSIN 7794 1,99

PARMALAT 2554 0,47

PERLIER 298 -8,31

PININFARINA 31341 0,78

PININFARINA RIS 29007 0,00

PIRELLI SPA 4653 2,87

PIRELLI SPA R 2822 3,56

PIRELLI CO 2627 0,42

PIRELLI CO RNC 2173 0,98

POL EDITORIALE 2227 -2,32

POP BG CR VA 28026 0,34

POP BRESCIA 13051 -0,53

POP SPOLETO 11093 -0,20

PREMAFIN 639,3 0,03

PREMUDA 2002 -0,05

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12554 1,99

R
RAS 16135 -0,26

RAS RNC 10884 -0,88

RATTI 3892 -1,96

RECORDATI 13817 1,37

RECORDATI RNC 7499 0,09

REJNA 14600 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3112 0,10

REPUBBLICA 3603 -0,93

RICCHETTI 2159 -0,28

RINASCENTE 13059 -0,04

RINASCENTE P 4628 0,74

RINASCENTE R 5981 1,80

RISANAMENTO 24670 -0,52

RISANAMENTO RNC 10912 1,04

RIVA FINANZ 6619 0,81

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4907 0,64

ROLO BANCA 25138 0,52

S
S PAOLO TO 14649 0,01

SADI 5228 3,01

SAES GETT 28230 -1,03

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 16724 -2,14

SAFFA 4731 -1,17

SAFFA RIS 4505 0,00

SAFFA RNC 2505 1,46

SAFILO 40900 -0,57

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17909 0,49

SAI R 6341 1,60

SAIAG 10091 -0,11

SAIAG RNC 4583 0,95

SAIPEM 9490 -4,21

SAIPEM RNC 6409 2,43

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 177,8 -5,93

SASIB 4653 0,00

SASIB RNC 2806 0,00

SAVINO DEL BENE 2564 -2,21

SCHIAPPARELLI 147,5 -2,06

SCI SOSP ---

SEAT 686 0,12

SEAT RNC 447,8 0,49

SERFI 12019 2,15

SIMINT 12792 -1,60

SIRTI 10525 1,55

SMI METALLI 729,2 3,90

SMI METALLI RNC 792,7 0,05

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1756 0,92

SNIA BPD RIS 1650 1,79

SNIA BPD RNC 1291 0,62

SOGEFI 4138 2,53

SONDEL 3102 1,47

SOPAF 1495 1,91

SOPAF RNC 946,7 2,16

SORIN 7634 0,33

STANDA 22950 3,85

STANDA RNC 7209 -0,57

STAYER 1511 -1,24

STEFANEL 3572 0,03

STEFANEL RIS 3850 -1,28

T
TECNOST 3468 -0,91

TELECO 5676 3,20

TELECO RNC 4600 -0,30

TELECOM IT 10973 1,01

TELECOM IT RNC 6803 0,07

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7163 1,10

TIM RNC 3920 2,70

TORO 21161 -0,97

TORO P 9645 -1,10

TORO R 9776 -1,21

TOSI 15092 1,51

TRENNO 3250 -2,11

U
UNICEM 14065 0,36

UNICEM RNC 5035 2,55

UNIPOL 5145 0,21

UNIPOL P 3004 0,50

UNIPOL P W 667,2 -0,07

UNIPOL W 769 0,35

V
VIANINI IND 1195 -0,17

VIANINI LAV 2876 -0,55

VITTORIA ASS 6100 1,24

VOLKSWAGEN 1037060
2,09

Z
ZIGNAGO 13995 3,63

ZUCCHI 10741 -0,08

ZUCCHI RNC 5662 -0,67

ZUCCHINI 11850 2,27

VALUTA 02/12 01/12

DOLLARO USA 1734,90 1739,94

ECU 1942,22 1941,60

MARCO TEDESCO 979,34 979,31

FRANCO FRANCESE 292,64 292,64

LIRA STERLINA 2923,65 2923,10

FIORINO OLANDESE 869,06 869,01

FRANCO BELGA 47,47 47,48

PESETA SPAGNOLA 11,59 11,59

CORONA DANESE 257,29 257,29

LIRA IRLANDESE 2557,07 2560,84

DRACMA GRECA 6,25 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1219,44 1222,13

YEN GIAPPONESE 13,51 13,51

FRANCO SVIZZERO 1216,19 1214,62

SCELLINO AUSTR. 139,16 139,15

CORONA NORVEGESE 240,64 239,94

CORONA SVEDESE 223,15 222,60

MARCO FINLANDESE 323,86 323,90

DOLLARO AUSTRAL. 1176,26 1179,68

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.350 16.400

ARGENTO (PER KG.) 295.500 296.700

STERLINA (V.C.) 122.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 138.000

STERLINA (POST.74) 122.000 134.000

MARENGO ITALIANO 113.000 123.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 501.000 560.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 511.000 570.000

50 PESOS MESSICO 620.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 0,00

ENTE FS 94-04 114,90 0,50

ENTE FS 94-04 103,50 0,00

ENTE FS 96-01 100,20 0,00

ENTE FS 94-02 100,95 0,05

ENTE FS 92-00 102,00 -0,01

ENTE FS 89-99 100,90 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,30 0,08

ENTE FS OP 90-98 103,20 0,05

ENEL 1 EM 86-01 101,41 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,15 -0,01

ENEL 1 EM 90-98 107,45 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,63 0,03

ENEL 1 EM 92-00 104,14 0,04

ENEL 2 EM 85-00 111,32 -0,63

ENEL 2 EM 89-99 107,80 -0,03

ENEL 2 EM 93-03 112,90 -0,20

ENEL 2 EM 91-03 104,15 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,10 0,00

IRI IND 85-99 101,51 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,30 0,05

MEDIOB 89-99 107,00 1,20

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1920 0,00

BONAPARTE 17,5 2,94

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 41,5 -9,78

FERR NORD MI 1099 -0,09

FINPE 560 8,95

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1279 -0,08

ITALIANA ASS 12800 0,71

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 62,65 0,97

POP COM INDU. 24500 -0,20

POP CREMA 63100 -1,10

POP CREMONA 11295 0,44

POP EMILIA 73500 1,38

POP INTRA 15000 0,67

POP LODI 12750 1,19

POP LUINO VARESE 8060 0,75

POP NOVARA 9450 0,21

POP SIRACUSA 16600 0,61

POP SONDRIO 31400 -0,32

POP.COM.IND 01 CV 124 0,00

POP.COM.IND 99 CV 155 0,58

POP.CREM. 7% CV 116 0,43

POP.CREM. 8% CV 112,05 0,49

POP.EMIL 99 CV 124,1 0,49

POP.EMILIA CV 154,25 0,49

POP.INTRA CV 134 0,00

POP.LODI CV 114 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.647 29.049

ADRIATIC EUROPE F 26.377 25.902

ADRIATIC FAR EAST 10.553 10.416

ADRIATIC GLOBAL F 22.946 22.511

ALPI AZIONARIO 11.628 11.522

ALTO AZIONARIO 14.884 14.756

AMERICA 2000 23.748 23.201

AMERIGO VESPUCCI 13.516 13.358

APULIA AZIONARIO 14.092 13.938

APULIA INTERNAZ 12.708 12.487

ARCA AZ AMER LIRE 29.698 29.372

ARCA AZ EUR LIRE 17.559 17.543

ARCA AZ FAR E LIR 10.768 10.795

ARCA AZ IT 26.022 25.766

ARCA VENTISETTE 22.549 22.431

AUREO GLOBAL 18.144 17.843

AUREO MULTIAZIONI 14.043 13.866

AUREO PREVIDENZA 26.098 25.780

AZIMUT AMERICA 18.520 18.075

AZIMUT BORSE INT 17.997 17.607

AZIMUT CRESC ITA 21.973 21.715

AZIMUT EUROPA 16.151 15.826

AZIMUT PACIFICO 11.130 10.974

AZIMUT TREND 20.525 20.007

AZIMUT TREND EMER 9.413 9.316

AZIMUT TREND ITA 14.927 14.792

AZZURRO 37.115 36.604

BLUE CIS 10.542 10.441

BN AZIONI INTERN 20.767 20.340

BN AZIONI ITALIA 15.151 14.972

BN OPPORTUNITA 11.063 10.922

BPB RUBENS 14.124 14.035

BPB TIZIANO 19.385 19.177

CAPITALGES EUROPA 10.319 10.235

CAPITALGES INTER 17.137 16.854

CAPITALGES PACIF 7.454 7.439

CAPITALGEST AZ 21.175 20.914

CAPITALRAS 25.030 24.683

CARIFONDO ARIETE 21.428 21.310

CARIFONDO ATLANTE 22.148 22.031

CARIFONDO AZ AMER 11.899 11.781

CARIFONDO AZ ASIA 8.898 8.856

CARIFONDO AZ EURO 11.642 11.621

CARIFONDO AZ ITA 12.366 12.201

CARIFONDO CARIG A 11.358 11.295

CARIFONDO DELTA 32.656 32.251

CARIFONDO M GR AZ 10.019 10.017

CARIFONDO PAES EM 9.908 9.881

CARIPLO BL CHIPS 14.985 14.909

CENTRALE AME DLR 14,899 14,632

CENTRALE AME LIRE 25.924 25.274

CENTRALE AZ IM IN 9.921 9.921

CENTRALE CAPITAL 30.605 30.135

CENTRALE E AS DLR 6,009 5,953

CENTRALE E AS LIR 10.456 10.283

CENTRALE EUR ECU 18,154 17,804

CENTRALE EUR LIRE 35.247 34.582

CENTRALE G8 BL CH 16.540 16.212

CENTRALE GIAP LIR 8.510 8.321

CENTRALE GIAP YEN 630,044 614,958

CENTRALE GLOBAL 27.250 26.656

CENTRALE ITALIA 17.419 17.185

CISALPINO AZ 19.969 19.718

CISALPINO INDICE 15.841 15.635

CLIAM AZIONI ITA 12.090 11.945

CLIAM FENICE 9.105 8.993

CLIAM SESTANTE 9.833 9.753

CLIAM SIRIO 13.480 13.229

COMIT AZIONE 15.426 15.426

COMIT PLUS 15.330 15.330

CONSULTINVEST AZ 13.772 13.563

CREDIS AZ ITA 15.710 15.514

CREDIS TREND 13.251 12.982

CRISTOFOR COLOMBO 29.633 28.844

DIVAL CONS GOODS 10.191 10.051

DIVAL ENERGY 10.094 10.030

DIVAL INDIV CARE 10.264 10.129

DIVAL MULTIMEDIA 10.151 10.003

DIVAL PIAZZA AFF 9.982 9.860

DUCATO AZ AMERICA 10.953 10.670

DUCATO AZ ASIA 6.909 6.815

DUCATO AZ EUROPA 10.772 10.526

DUCATO AZ GIAPPON 7.897 7.798

DUCATO AZ INTERN 53.930 53.088

DUCATO AZ ITALIA 15.849 15.638

DUCATO AZ PA EMER 7.555 7.492

DUCATO SECURPAC 12.477 12.269

EPTA AZIONI ITA 16.329 16.129

EPTAINTERNATIONAL 24.134 23.758

EURO AZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 32.165 31.296

EUROM AZIONI ITAL 20.572 20.342

EUROM BLUE CHIPS 22.774 22.272

EUROM EM MKT EQ F 8.542 8.471

EUROM EUROPE EQ F 24.530 24.042

EUROM GREEN EQ F 15.858 15.586

EUROM GROWTH EQ F 13.243 12.947

EUROM HI-TEC EQ F 16.659 16.358

EUROM RISK FUND 33.004 32.566

EUROM TIGER FAR E 16.502 16.433

EUROPA 2000 26.448 25.871

F&F LAGEST AZ INT 20.542 20.094

F&F LAGEST AZ ITA 31.273 30.895

F&F PROF GEST INT 23.901 23.400

F&F PROF GEST ITA 25.808 25.491

F&F SEL AMERICA 19.983 19.429

F&F SEL EUROPA 26.457 25.972

F&F SEL GERMANIA 15.419 15.085

F&F SEL ITALIA 14.867 14.701

F&F SEL NUOVI MER 8.688 8.572

F&F SEL PACIFICO 10.633 10.547

F&F SEL TOP50 INT 10.193 10.059

FERDIN MAGELLANO 7.948 7.921

FIDEURAM AZIONE 22.441 21.907

FINANZA ROMAGEST 16.336 16.125

FONDERSEL AM 20.320 19.964

FONDERSEL EU 19.320 18.939

FONDERSEL IND 12.910 12.774

FONDERSEL ITALIA 17.571 17.301

FONDERSEL OR 10.271 10.142

FONDERSEL SERV 14.274 14.108

FONDICRI ALTO POT 15.389 15.296

FONDICRI INT 30.632 30.319

FONDICRI SEL AME 12.204 12.063

FONDICRI SEL EUR 11.059 10.962

FONDICRI SEL ITA 24.493 24.206

FONDICRI SEL ORI 8.556 8.497

FONDINV EUROPA 25.128 24.644

FONDINV PAESI EM 13.930 13.786

FONDINV SERVIZI 25.050 24.598

FONDINVEST TRE 23.972 23.675

FONDO CRESCITA 13.920 13.738

GALILEO 19.871 19.608

GALILEO INT 19.728 19.338

GENERCOMIT AZ ITA 15.370 15.174

GENERCOMIT CAP 18.995 18.800

GENERCOMIT EUR 32.244 31.754

GENERCOMIT INT 29.099 28.614

GENERCOMIT NOR 38.136 37.398

GENERCOMIT PACIF 9.466 9.342

GEODE 21.259 20.776

GEODE PAESI EMERG 10.470 10.394

GEODE RISORSE NAT 6.367 6.332

GEPOBLUECHIPS 11.816 11.603

GEPOCAPITAL 22.573 22.302

GESFIMI AMERICHE 15.831 15.407

GESFIMI EUROPA 16.005 15.758

GESFIMI INNOVAZ 16.282 15.973

GESFIMI ITALIA 16.301 16.101

GESFIMI PACIFICO 9.040 8.924

GESTICRED AMERICA 16.345 16.079

GESTICRED AZIONAR 24.779 24.304

GESTICRED BORSITA 19.748 19.512

GESTICRED EUROAZ 26.446 25.907

GESTICRED F EAST 8.522 8.366

GESTICRED MERC EM 9.433 9.372

GESTICRED PRIVAT 13.637 13.463

GESTIELLE A 14.778 14.636

GESTIELLE AMERICA 18.082 17.699

GESTIELLE B 15.206 15.071

GESTIELLE EM MKT 12.237 12.088

GESTIELLE EUROPA 16.984 16.782

GESTIELLE F EAST 9.853 9.804

GESTIELLE I 18.529 18.176

GESTIFONDI AZ INT 19.571 19.156

GESTIFONDI AZ IT 16.742 16.514

GESTN AMERICA DLR 16,925 16,714

GESTN AMERICA LIT 29.449 28.871

GESTN EUROPA LIRE 16.658 16.332

GESTN EUROPA MAR 17,01 16,669

GESTN FAREAST LIT 13.344 13.249

GESTN FAREAST YEN 987,932 979,159

GESTN PAESI EMERG 11.723 11.606

GESTNORD AMBIENTE 13.478 13.298

GESTNORD BANKING 16.642 16.244

GESTNORD PZA AFF 13.979 13.816

GESTNORD TRADING 10.155 10.084

GRIFOGLOBAL 13.741 13.606

GRIFOGLOBAL INTER 11.836 11.598

IMIEAST 11.427 11.257

IMIEUROPE 27.996 27.340

IMINDUSTRIA 18.992 18.716

IMITALY 25.364 25.036

IMIWEST 32.179 31.276

INDUSTRIA ROMAGES 18.616 18.359

ING SVI AMERICA 31.217 30.301

ING SVI ASIA 7.402 7.312

ING SVI AZIONAR 24.936 24.615

ING SVI EM MAR EQ 10.276 10.227

ING SVI EUROPA 28.656 28.053

ING SVI IND GLOB 21.910 21.421

ING SVI INIZIAT 21.975 21.836

ING SVI OLANDA 21.465 20.867

INTERB AZIONARIO 31.337 30.924

INTERN STK MANAG 14.786 14.455

INVESTILIBERO 11.988 11.956

INVESTIRE AMERICA 31.795 31.111

INVESTIRE AZ 22.605 22.319

INVESTIRE EUROPA 21.939 21.502

INVESTIRE INT 18.205 17.880

INVESTIRE PACIFIC 13.415 13.299

ITALY STK MANAG 14.004 13.850

LOMBARDO 26.515 26.162

MEDICEO AM LATINA 13.230 12.905

MEDICEO AMERICA 15.368 15.043

MEDICEO ASIA 6.993 6.982

MEDICEO GIAPPONE 9.706 9.576

MEDICEO IND ITAL 10.600 10.460

MEDICEO MEDITERR 17.312 16.959

MEDICEO NORD EUR 12.603 12.340

MIDA AZIONARIO 19.650 19.366

OASI AZ ITALIA 14.149 13.989

OASI CRE AZI 14.675 14.537

OASI FRANCOFORTE 18.420 17.915

OASI HIGH RISK 13.969 13.878

OASI ITAL EQ RISK 17.406 17.197

OASI LONDRA 11.879 11.687

OASI NEW YORK 16.538 16.323

OASI PANIERE BORS 13.115 12.945

OASI PARIGI 17.388 17.082

OASI TOKYO 11.590 11.447

OCCIDENTE 15.569 15.246

OLTREMARE AZION 16.312 16.111

OLTREMARE STOCK 16.745 16.484

ORIENTE 2000 15.317 15.051

PADANO INDICE ITA 14.403 14.209

PERFORMAN AZ EST 19.090 18.728

PERFORMAN AZ ITA 15.293 15.075

PERFORMAN PLUS 11.079 11.093

PERSONALF AZ 22.064 21.643

PHARMACHEM 22.216 21.867

PHENIXFUND TOP 17.289 17.047

PRIME M AMERICA 33.326 32.666

PRIME M EUROPA 32.699 32.317

PRIME M PACIFICO 21.273 21.044

PRIMECAPITAL 62.000 61.112

PRIMECLUB AZ INT 12.848 12.588

PRIMECLUB AZ ITA 21.210 20.927

PRIMEEMERGINGMK 13.725 13.589

PRIMEGLOBAL 24.084 23.591

PRIMEITALY 21.778 21.486

PRIMESPECIAL 16.452 16.047

PRUDENTIAL AZIONI 16.397 16.189

PRUDENTIAL SM CAP 14.561 14.476

PUTNAM EU EQ ECU 7,184 7,053

PUTNAM EUROPE EQ 13.948 13.700

PUTNAM GL EQ DLR 7,707 7,605

PUTNAM GLOBAL EQ 13.410 13.137

PUTNAM PAC EQ DLR 5,176 5,161

PUTNAM PACIFIC EQ 9.006 8.914

PUTNAM USA EQ DLR 7,523 7,386

PUTNAM USA EQUITY 13.089 12.759

PUTNAM USA OP DLR 6,59 6,484

PUTNAM USA OPPORT 11.467 11.200

QUADRIFOGLIO AZ 21.293 21.065

RISP ITALIA AZ 22.195 21.848

RISP ITALIA B I 31.960 31.266

RISP ITALIA CRE 17.539 17.308

ROLOAMERICA 18.675 18.491

ROLOEUROPA 15.813 15.615

ROLOITALY 14.803 14.631

ROLOORIENTE 9.267 9.196

ROLOTREND 16.714 16.537

SPAOLO ALDEBAR IT 21.558 21.305

SPAOLO ANDR AZ IN 36.428 35.807

SPAOLO AZ INT ETI 10.682 10.425

SPAOLO AZION ITA 11.830 11.709

SPAOLO AZIONI 18.303 18.093

SPAOLO H AMBIENTE 27.493 26.980

SPAOLO H AMERICA 17.665 17.182

SPAOLO H ECON EME 11.811 11.608

SPAOLO H EUROPA 14.547 14.292

SPAOLO H FINANCE 33.924 33.115

SPAOLO H INDUSTR 21.892 21.356

SPAOLO H INTERNAZ 22.049 21.799

SPAOLO H PACIFICO 10.276 10.160

SPAOLO JUNIOR 26.250 25.910

TALLERO 11.673 11.405

TRADING 13.536 13.352

VENETOBLUE 20.312 20.024

VENETOVENTURE 19.116 18.933

VENTURE TIME 13.500 13.522

ZECCHINO 13.643 13.454

ZENIT AZIONARIO 14.219 14.219

ZENIT TARGET 11.141 11.141

ZETA AZIONARIO 23.264 22.936

ZETASTOCK 27.535 27.030

ZETASWISS 36.996 36.407

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.063 19.809

ALTO BILANCIATO 15.068 14.975

ARCA BB 43.092 42.914

ARCA TE 22.001 21.873

ARMONIA 19.561 19.327

AUREO 35.326 35.014

AZIMUT 26.639 26.431

BN BILANCIATO ITA 14.201 14.090

CAPITALCREDIT 23.417 23.238

CAPITALGES BILAN 28.370 28.185

CARIFONDO LIBRA 44.362 44.001

CISALPINO BILAN 25.976 25.767

EPTACAPITAL 20.892 20.757

EUROM CAPITALFIT 31.361 31.013

F&F PROFESS RISP 24.623 24.422

F&F PROFESSIONALE 74.079 73.467

FIDEURAM PERFORM 13.630 13.436

FONDATTIVO 16.760 16.558

FONDERSEL 59.816 59.354

FONDICRI BIL 18.598 18.477

FONDINVEST DUE 32.442 32.185

FONDO CENTRALE 30.284 29.824

FONDO GENOVESE 12.858 12.804

GENERCOMIT 40.341 40.013

GENERCOMIT ESPANS 12.718 12.584

GEPOREINVEST 22.429 22.271

GEPOWORLD 18.494 18.320

GESFIMI INTERNAZ 20.104 19.860

GESTICRED FINANZA 24.216 23.887

GIALLO 14.577 14.476

GRIFOCAPITAL 24.565 24.394

IMICAPITAL 44.724 44.277

ING SVI PORTFOLIO 34.776 34.526

INTERMOBILIARE F 22.707 22.544

INVESTIRE BIL 20.216 20.050

INVESTIRE STRAT B 18.679 18.463

MIDA OBB INT 17.101 16.960

MULTIRAS 36.641 36.287

NAGRACAPITAL 26.628 26.402

NORDCAPITAL 20.980 20.835

NORDMIX 21.868 21.621

ORIENTE 9.342 9.274

PHENIXFUND 22.612 22.394

PRIMEREND 39.328 38.984

PRUDENTIAL MIXED 11.592 11.412

QUADRIFOGLIO BIL 27.221 26.994

QUADRIFOGLIO INT 15.126 14.956

ROLOINTERNATIONAL 19.842 19.678

ROLOMIX 18.870 18.727

SILVER TIME 10.746 10.744

VENETOCAPITAL 19.985 19.816

VISCONTEO 38.347 38.060

ZETA BILANCIATO 27.455 27.212

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.594 23.499

AGRIFUTURA 24.203 24.182

ALLEANZA OBBLIG 10.500 10.500

ALPI MONETARIO 10.259 10.255

ALPI OBBLIGAZION 10.342 10.323

ALTO MONETARIO 10.322 10.317

ALTO OBBLIGAZION 11.790 11.781

APULIA OBBLIGAZ 10.669 10.659

ARCA BOND 17.086 17.005

ARCA BOND DLR LIR 12.334 12.254

ARCA BOND ECU LIR 11.068 11.051

ARCA BOND YEN LIR 10.183 10.199

ARCA BT 12.734 12.731

ARCA MM 19.979 19.974

ARCA RR 13.794 13.780

ARCOBALENO 21.117 21.041

AUREO BOND 13.457 13.394

AUREO GESTIOB 15.003 14.955

AUREO MONETARIO 10.657 10.654

AUREO RENDITA 26.936 26.877

AZIMUT FIXED RATE 13.237 13.220

AZIMUT FLOAT RATE 11.489 11.483

AZIMUT GARANZ VAL 10.016 9.992

AZIMUT GARANZIA 18.470 18.462

AZIMUT REDDITO 20.852 20.835

AZIMUT REND INT 12.591 12.547

AZIMUT SOLIDAR 11.415 11.412

AZIMUT TREND TAS 11.947 11.935

AZIMUT TREND VAL 10.728 10.727

BN LIQUIDITA 10.238 10.235

BN MONETARIO 17.666 17.661

BN OBBL INTERN 11.539 11.501

BN OBBL ITALIA 10.413 10.407

BN PREVIDENZA 22.512 22.481

BN REDD ITALIA 11.791 11.785

BN VALUTA FORTE 9,768 9,769

BPB REMBRANDT 11.660 11.606

BPB TIEPOLO 12.114 12.109

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.583 10.494

CAPITALGES BO MAR 10.046 10.036

CAPITALGES MONET 15.230 15.224

CAPITALGES REND 14.620 14.603

CARIFONDO ALA 15.146 15.134

CARIFONDO BOND 13.629 13.574

CARIFONDO CARIG M 16.215 16.208

CARIFONDO CARIG O 14.390 14.377

CARIFONDO DLR O 7,089 7,093

CARIFONDO DLR O L 12.334 12.252

CARIFONDO DMK O 10,153 10,148

CARIFONDO DMK O L 9.943 9.943

CARIFONDO HI YIEL 10.605 10.552

CARIFONDO LIREPIU 21.879 21.873

CARIFONDO M GR OB 10.164 10.159

CARIFONDO MAGNA G 13.658 13.653

CARIFONDO TESORER 10.831 10.821

CARIPLO STRONG CU 11.943 11.882

CENT CASH DLR 11,288 11,284

CENT CASH DMK 10,797 10,794

CENTRALE BOND AME 11,581 11,554

CENTRALE BOND GER 11,637 11,63

CENTRALE CASH 12.726 12.724

CENTRALE CONTO CO 14.758 14.757

CENTRALE MONEY 20.551 20.487

CENTRALE REDDITO 28.917 28.892

CENTRALE TASSO FI 11.480 11.466

CENTRALE TASSO VA 10.174 10.170

CISALPINO CASH 13.014 13.009

CISALPINO CEDOLA 10.886 10.883

CISALPINO REDD 19.781 19.762

CLIAM CASH IMPRES 10.222 10.218

CLIAM LIQUIDITA 12.272 12.267

CLIAM OBBLIG EST 13.171 13.121

CLIAM OBBLIG ITA 12.102 12.094

CLIAM ORIONE 9.903 9.898

CLIAM PEGASO 9.885 9.900

CLIAM REGOLO 9.861 9.858

COLUMBUS I B DLR 6,94 6,945

COLUMBUS I B LIRE 12.076 11.996

COMIT OBBL ESTERO 10.322 10.322

COMIT REDDITO 11.278 11.278

CONSULTINVEST RED 10.709 10.685

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.198 14.187

CR TRIESTE OBBLIG 11.321 11.302

CREDIS MONET LIRE 11.440 11.444

CREDIS OBB INT 11.238 11.201

CREDIS OBB ITA 11.422 11.408

DIVAL CASH 10.063 10.060

DUCATO MONETARIO 12.545 12.532

DUCATO OBB DLR 10.847 10.750

DUCATO OBB EURO 10.281 10.269

DUCATO RED INTERN 12.645 12.604

DUCATO RED ITALIA 35.477 35.409

EPTA 92 17.825 17.751

EPTA LT 10.933 10.905

EPTA MT 10.300 10.287

EPTA TV 10.211 10.207

EPTABOND 29.761 29.724

EPTAMONEY 20.588 20.582

EUGANEO 10.824 10.821

EURO OBBLIGAZION 10.000 10.000

EUROM CONTOVIVO 17.731 17.723

EUROM INTERN BOND 13.790 13.737

EUROM LIQUIDITA 11.581 11.576

EUROM NORTH AME B 12.651 12.567

EUROM NORTH EUR B 11.136 11.131

EUROM REDDITO 20.222 20.192

EUROM RENDIFIT 12.936 12.921

EUROM TESORERIA 16.337 16.328

EUROM YEN BOND 15.757 15.789

EUROMONEY 13.465 13.451

F&F LAGEST MO ITA 12.118 12.109

F&F LAGEST OB INT 16.697 16.640

F&F LAGEST OB ITA 26.242 26.225

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.237 10.233

F&F PROF MON ITA 12.213 12.208

F&F PROF REDD INT 11.152 11.116

F&F PROF REDD ITA 18.368 18.356

F&F SEL BUND DMK 10,724 10,712

F&F SEL BUND LIRE 10.503 10.496

F&F SEL P EMERGEN 9.853 9.772

F&F SEL RIS D DLR 5,835 5,833

F&F SEL RIS D LIR 10.153 10.076

F&F SEL RISER LIR 13.444 13.440

FIDEURAM MONETA 21.861 21.859

FIDEURAM SECURITY 14.466 14.459

FONDERSEL CASH 13.114 13.105

FONDERSEL DOLLARO 12.431 12.323

FONDERSEL INT 19.041 18.958

FONDERSEL MARCO 10.063 10.061

FONDERSEL REDD 19.170 19.153

FONDICRI 1 12.657 12.644

FONDICRI BOND PLU 10.472 10.464

FONDICRI MONETAR 20.898 20.890

FONDIMPIEGO 28.722 28.652

FONDINVEST UNO 13.631 13.618

FONDOFORTE 16.128 16.127

GARDEN CIS 10.198 10.195

GENERCOM AM DLR 6,705 6,706

GENERCOM AM LIRE 11.666 11.584

GENERCOM EU ECU 5,777 5,769

GENERCOM EU LIRE 11.217 11.207

GENERCOMIT BR TER 10.888 10.884

GENERCOMIT MON 19.088 19.075

GENERCOMIT OB EST 11.047 11.005

GENERCOMIT REND 12.435 12.414

GEPOBOND 12.197 12.151

GEPOBOND DLR 6,215 6,212

GEPOBOND DLR LIRE 10.814 10.731

GEPOCASH 10.506 10.504

GEPOREND 11.458 11.442

GESFIMI MONETARIO 17.097 17.097

GESFIMI PIANETA 11.527 11.462

GESFIMI RISPARMIO 11.628 11.618

GESTICRED CASH MA 12.215 12.211

GESTICRED CEDOLE 10.701 10.692

GESTICRED MONETE 20.137 20.130

GESTIELLE BT ITA 10.724 10.717

GESTIELLE BOND 15.636 15.538

GESTIELLE BT EMER 11.204 11.144

GESTIELLE BT OCSE 11.008 10.963

GESTIELLE LIQUID 19.309 19.283

GESTIELLE M 15.197 15.159

GESTIFONDI MONETA 14.623 14.620

GESTIFONDI OB IN 12.761 12.711

GESTIRAS 42.107 42.066

GESTIRAS COUPON 12.660 12.653

GESTIVITA 12.456 12.446

GINEVRA MONETARIO 11.642 11.639

GINEVRA OBBLIGAZ 12.505 12.495

GLOBALREND 17.042 16.976

GRIFOBOND 10.654 10.625

GRIFOCASH 11.438 11.433

GRIFOREND 14.691 14.684

IMIBOND 21.356 21.289

IMIDUEMILA 25.628 25.624

IMIREND 16.805 16.784

ING SVI BOND 22.000 21.947

ING SVI EMER MARK 18.708 18.488

ING SVI EUROC ECU 5,024 5,023

ING SVI EUROC LIR 9.755 9.756

ING SVI MONETAR 13.041 13.037

ING SVI REDDITO 25.394 25.362

INTERB RENDITA 32.372 32.343

INTERMONEY 13.638 13.625

INTERN BOND MANAG 10.904 10.870

INVESTIRE BOND 13.204 13.161

INVESTIRE MON 14.974 14.967

INVESTIRE OBB 32.073 32.020

INVESTIRE REDDITO 10.150 10.141

ITALMONEY 13.162 13.152

ITALY BOND MANAG 11.997 11.987

JP MORGAN MON ITA 11.056 11.054

JP MORGAN OBB INT 11.947 11.930

JP MORGAN OBB ITA 13.023 13.003

LIRADORO 12.411 12.394

MARENGO 12.542 12.540

MEDICEO MON AMER 11.491 11.409

MEDICEO MON EUROP 10.885 10.890

MEDICEO MONETARIO 12.500 12.493

MEDICEO REDDITO 13.371 13.360

MIDA MONETARIO 18.163 18.157

MIDA OBB 23.967 23.948

MONETAR ROMAGEST 19.202 19.197

MONEY TIME 17.106 17.122

NAGRAREND 14.631 14.607

NORDF DOLL DLR 11,946 11,945

NORDF DOLL LIT 20.785 20.633

NORDF GL EURO ECU 10,074 10,041

NORDF GL EURO LIR 19.560 19.504

NORDF MARCO DMK 11,978 11,964

NORDF MARCO LIT 11.730 11.722

NORDFONDO 23.222 23.207

NORDFONDO CASH 13.040 13.033

OASI 3 MESI 10.766 10.761

OASI BOND RISK 14.085 14.022

OASI BTP RISK 17.066 17.046

OASI CRESCITA RIS 12.220 12.217

OASI DOLLARI LIRE 11.146 11.051

OASI F SVIZZERI L 8.931 8.905

OASI FAMIGLIA 10.970 10.966

OASI GEST LIQUID 12.198 12.197

OASI MARCHI LIRE 9.587 9.581

OASI MONET ITALIA 13.826 13.803

OASI OBB GLOBALE 20.430 20.370

OASI OBB INTERNAZ 17.176 17.090

OASI OBB ITALIA 19.253 19.219

OASI PREVIDEN INT 12.066 12.069

OASI TES IMPRESE 11.950 11.949

OASI YEN LIRE 8.337 8.353

OLTREMARE BOND 11.543 11.488

OLTREMARE MONET 11.750 11.747

OLTREMARE OBB 12.258 12.252

PADANO BOND 13.286 13.228

PADANO MONETARIO 10.392 10.388

PADANO OBBLIG 13.475 13.461

PERFORMAN CEDOLA 10.417 10.410

PERFORMAN MON 12 14.854 14.845

PERFORMAN MON 3 10.462 10.457

PERFORMAN OB EST 13.614 13.563

PERFORMAN OB LIRA 14.006 13.988

PERSEO MONETARIO 10.813 10.809

PERSEO RENDITA 10.120 10.116

PERSONAL BOND 11.480 11.417

PERSONAL DOLLARO 12,385 12,378

PERSONAL LIRA 16.431 16.407

PERSONAL MARCO 11,581 11,566

PERSONALF MON 20.661 20.653

PHENIXFUND DUE 23.494 23.446

PITAGORA 17.270 17.241

PITAGORA INT 12.836 12.790

PRIMARY BOND ECU 8,38 8,341

PRIMARY BOND LIRE 16.270 16.201

PRIME REDDITO ITA 12.942 12.929

PRIMEBOND 21.466 21.387

PRIMECASH 12.112 12.099

PRIMECLUB OB INT 11.684 11.640

PRIMECLUB OB ITA 25.262 25.238

PRIMEMONETARIO 23.508 23.502

PRUDENTIAL MONET 10.891 10.887

PRUDENTIAL OBBLIG 20.308 20.279

PUTNAM GL BO DLR 7,172 7,2

PUTNAM GLOBAL BO 12.478 12.437

QUADRIFOGLIO C BO 12.812 12.679

QUADRIFOGLIO OBB 22.167 22.095

RENDICREDIT 13.327 13.302

RENDIRAS 22.880 22.871

RISP ITALIA COR 19.708 19.703

RISP ITALIA MON 10.492 10.492

RISP ITALIA RED 27.205 27.188

ROLOBONDS 13.630 13.586

ROLOCASH 12.315 12.311

ROLOGEST 26.087 26.057

ROLOMONEY 16.048 16.037

ROMA CAPUT MUNDI 13.523 13.500

SCUDO 11.643 11.598

SFORZESCO 14.423 14.402

SICILCASSA MON 13.155 13.149

SOLEIL CIS 10.196 10.193

SPAOLO ANTAR RED 17.358 17.342

SPAOLO BREVE TERM 10.922 10.918

SPAOLO CASH 14.007 14.003

SPAOLO H BOND DLR 10.225 10.159

SPAOLO H BOND EUR 10.027 10.024

SPAOLO H BOND YEN 9.957 9.967

SPAOLO H BONDS 11.410 11.366

SPAOLO LIQ IMPRES 10.862 10.861

SPAOLO OB EST ETI 10.155 10.116

SPAOLO OB EST FL 10.321 10.285

SPAOLO OB ITA ETI 10.601 10.590

SPAOLO OB ITALIA 10.700 10.691

SPAOLO OB MIST FL 10.569 10.559

SPAOLO RENDITA 10.143 10.140

SPAOLO VEGA COUP 12.555 12.543

TEODORICO MONETAR 10.287 10.284

VASCO DE GAMA 20.639 20.618

VENETOCASH 18.579 18.569

VENETOPAY 10.091 10.084

VENETOREND 22.346 22.309

VERDE 12.977 12.969

ZENIT BOND 10.130 10.130

ZENIT MONETARIO 10.919 10.919

ZENIT OBBLIGAZ 10.457 10.457

ZETA MONETARIO 12.079 12.073

ZETA OBBLIGAZ 24.333 24.310

ZETA REDDITO 10.640 10.631

ZETABOND 22.660 22.570

F INA VALORE ATT 0 5199,219

F INA VALUTA EST 1775,201 1763,486

SAI QUOTA 26468,81 26446,67

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,32 60,18

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 177974 175428

FONDIT. LIRA LIT (O) 11627 11624

FONDIT. DMK LIT (O) 8869 8870

FONDIT. DLR LIT (O) 11817 11735

FONDIT. YEN LIT (O) 7357 7402

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13482 13463

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15584 15319

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16217 15791

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15417 15073

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18584 18069

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7259 7195

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6318 6341

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11066 11060

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,56 47,00

INT. SECURITI. ECU (B) 54,19 53,00

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,23

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 5,08 5,08

INT. BOND DLR ECU (B) 5,46 5,42

INT. BOND YEN ECU (B) 4,87 4,90

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,26 6,15

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,46 5,31

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,82 5,67

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,57 5,48

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,98 3,94

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,80 0,05

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,56 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,45 0,05

CCT ECU 29/11/98 100,85 -0,15

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,75 -0,13

CCT ECU 22/02/99 99,10 0,10

CCT ECU 22/11/99 103,00 -0,10

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,85 -0,05

CCT ECU 16/07/01 102,80 -0,17

CCT IND 01/01/98 100,36 0,06

CCT IND 01/03/98 99,90 -0,04

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,03 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,09 0,01

CCT IND 01/07/98 100,27 0,00

CCT IND 01/08/98 100,14 -0,03

CCT IND 01/09/98 100,20 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,32 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,38 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,50 0,01

CCT IND 01/01/99 100,55 0,01

CCT IND 01/02/99 100,56 0,01

CCT IND 01/03/99 100,57 0,01

CCT IND 01/04/99 100,70 0,02

CCT IND 01/05/99 100,74 -0,03

CCT IND 01/06/99 100,79 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,73 0,01

CCT IND 01/11/99 101,06 -0,03

CCT IND 01/01/00 101,11 0,02

CCT IND 01/02/00 101,25 0,01

CCT IND 01/03/00 101,30 0,00

CCT IND 01/05/00 101,56 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,72 0,03

CCT IND 01/08/00 101,76 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,00 0,03

CCT IND 01/01/01 100,99 0,03

CCT IND 01/12/01 100,80 0,01

CCT IND 01/08/01 100,99 -0,01

CCT IND 01/04/01 101,03 0,03

CCT IND 22/12/03 100,50 0,00

CCT IND 01/06/02 100,90 0,04

CCT IND 01/08/02 100,89 0,02

CCT IND 01/02/02 100,76 0,03

CCT IND 01/10/02 100,85 0,01

CCT IND 01/04/02 100,75 0,02

CCT IND 01/10/01 101,05 0,02

CCT IND 01/11/02 101,02 0,00

CCT IND 01/12/02 101,06 0,03

CCT IND 01/01/03 100,54 0,00

CCT IND 01/02/03 101,00 0,02

CCT IND 01/04/03 101,04 0,04

CCT IND 01/05/03 101,17 0,04

CCT IND 01/07/03 101,10 0,04

CCT IND 01/09/03 101,28 0,00

CCT IND 01/11/03 100,80 0,71

CCT IND 01/01/04 100,10 0,12

CCT IND 01/03/04 100,14 0,07

CCT IND 01/05/04 100,12 0,05

CCT IND 01/09/04 100,20 0,13

CCT IND 01/01/06 100,73 -0,37

CCT IND 01/01/06 101,10 0,10

BTP 01/10/99 104,01 0,01

BTP 15/09/01 108,17 0,14

BTP 01/11/07 102,04 0,16

BTP 01/02/06 124,16 0,32

BTP 01/02/99 104,61 0,01

BTP 01/02/01 112,00 0,12

BTP 01/07/06 120,16 0,46

BTP 01/07/99 104,53 -0,02

BTP 01/07/01 109,33 0,08

BTP 15/09/00 101,13 0,00

BTP 15/09/02 101,66 0,05

BTP 01/01/02 103,17 0,10

BTP 01/01/00 101,82 0,01

BTP 15/02/00 101,92 0,08

BTP 01/11/06 113,45 0,36

BTP 01/08/99 104,68 0,00

BTP 15/04/99 105,46 0,00

BTP 15/07/98 102,70 0,00

BTP 15/07/00 112,55 0,14

BTP 01/01/98 99,68 0,01

BTP 01/01/98 99,84 -0,02

BTP 01/03/98 100,83 -0,02

BTP 19/03/98 101,06 0,01

BTP 15/04/98 101,24 0,02

BTP 01/05/98 101,82 -0,02

BTP 01/06/98 102,19 -0,02

BTP 20/06/98 102,64 -0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,69 0,02

BTP 18/09/98 104,38 0,03

BTP 01/10/98 102,72 -0,02

BTP 01/04/99 104,06 0,06

BTP 17/01/99 106,66 0,06

BTP 18/05/99 108,81 -0,04

BTP 01/03/01 120,47 0,03

BTP 01/12/99 107,52 0,01

BTP 01/04/00 111,12 0,11

BTP 01/11/98 104,32 0,01

BTP 01/06/01 120,46 0,10

BTP 01/11/00 113,85 0,13

BTP 01/05/01 112,80 0,11

BTP 01/09/01 121,70 0,11

BTP 01/01/02 123,37 0,12

BTP 01/05/02 125,03 0,16

BTP 01/03/02 103,25 0,13

BTP 15/05/00 102,08 0,02

BTP 15/05/02 103,33 0,08

BTP 01/09/02 126,30 0,00

BTP 01/02/07 106,62 0,29

BTP 01/11/26 112,50 0,65

BTP 01/11/27 104,82 0,72

BTP 22/12/23 126,90 -0,10

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 128,06 0,19

BTP 01/04/05 128,20 0,41

BTP 01/03/03 126,62 0,26

BTP 01/06/03 125,21 0,15

BTP 01/08/03 121,17 0,27

BTP 01/10/03 116,76 0,22

BTP 01/11/23 133,81 0,71

BTP 01/07/07 106,83 0,27

BTP 01/01/99 103,22 0,02

BTP 01/01/04 114,65 0,23

BTP 01/09/05 129,43 0,47

BTP 01/01/05 121,64 0,38

BTP 01/04/04 114,96 0,21

BTP 01/08/04 115,23 0,26

CTO 20/01/98 100,44 -0,04

CTO 19/05/98 102,24 0,23

CTZ 30/12/97 98,44 0,02

CTZ 27/02/98 97,75 0,00

CTZ 27/04/98 97,09 0,00

CTZ 27/06/98 96,52 0,02

CTZ 28/08/98 95,76 0,02

CTZ 30/10/98 95,26 0,03

CTZ 15/07/99 96,82 -0,01

CTZ 15/01/99 94,50 0,02

CTZ 15/03/99 93,71 0,04

CTZ 15/10/98 95,61 0,07

CTZ 14/05/99 92,95 0,04

CTZ 30/12/98 94,69 0,05

CTZ 15/07/99 92,26 0,02

CTZ 15/03/99 93,77 0,05

CTZ 30/09/99 91,43 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 3 8......................................... ..........................................
Verona 5 7 Roma Ciamp. 5 13......................................... ..........................................
Trieste 11 11 Roma Fiumic. 4 16......................................... ..........................................
Venezia 8 10 Campobasso 5 10......................................... ..........................................
Milano 4 7 Bari 9 13......................................... ..........................................
Torino -2 4 Napoli 7 16......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 5 6......................................... ..........................................
Genova 9 14 S. M. Leuca 11 14......................................... ..........................................
Bologna 6 8 Reggio C. 11 13......................................... ..........................................
Firenze 4 11 Messina 12 13......................................... ..........................................
Pisa 4 9 Palermo 12 16......................................... ..........................................
Ancona 9 14 Catania 8 16......................................... ..........................................
Perugia 7 12 Alghero 12 16......................................... ..........................................
Pescara 9 13 Cagliari 9 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 2 7 Londra 1 6......................................... ..........................................
Atene 11 17 Madrid 6 16......................................... ..........................................
Berlino -3 6 Mosca -12 -7......................................... ..........................................
Bruxelles 3 7 Nizza 7 18......................................... ..........................................
Copenaghen 0 4 Parigi 0 9......................................... ..........................................
Ginevra 1 9 Stoccolma -1 3......................................... ..........................................
Helsinki -7 -2 Varsavia 2 3......................................... ..........................................
Lisbona 13 17 Vienna 6 6......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: mentre l’area di residua instabilità
presente sulle regioni joniche va definitivamente
trasferendosi verso levante, una nuova e veloce
perturbazione atlantica, si presenterà già in matti-
nata sul nord-ovest e sulla Sardegna. Il sistema nu-
voloso si dirigerà verso sud-est, coinvolgendo pro-
gressivamente tutta l’Italia.
TEMPO PREVISTO: al nord si prevedono condizioni
di cielo nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazio-
ni diffuse, nevose oltre i 1.000 metri. Nel giornata è
atteso un graduale miglioramento su Valle d’Aosta,
Piemonte, Liguria e Lombardia con ampie schiarite,
specie in pianura. Spiccata variabilità sulla Sarde-
gna con residui addensamenti a Ponente e tempo in
ulteriore miglioramento. Inizialmente nuvoloso sul-
le altre regioni centro-meridionali con piogge spar-
se, occasionali temporali e locali nevicate sui rilie-
vi, al di sopra dei 1.000-1.200 metri. Dal pomeriggio
si prospetta un’attenuazione della nuvolosità e dei
fenomeni sulle zone tirreniche con schiarite sulla
Toscana e Lazio, in successiva estensione verso la
Sicilia.
TEMPERATURA: in diminuzione, soprattutto al cen-
tro-sud.
VENTI: moderati o forti da ovest/nord-ovest sulle
isole maggiori e sul Tirreno con rinforzi su Sarde-
gna e Sicilia; moderati da ovest/sud-ovest sullo Jo-
nio e sull’Adriatico meridionale e centrale; deboli
settentrionali al nord con rinforzi da nord-est su Li-
guria e Golfo di Trieste.
MARI: mosso l’Adriatico settentrionale; molto mos-
so il settore centro-meridionale; molto mosso o agi-
tato lo Jonio; agitati i Bacini occidentali.
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Tocco e ritocco

Ma Gorkij
non tornò
per frenare
Stalin

BRUNO GRAVAGNUOLO

Parla il fisico americano autore del libro che ha provocato l’ira dei maitre-à-penser francesi

Sokal: «La scienza non è narrazione
Cari filosofi, maneggiatela con cura»
Accusati di usare a sproposito citazioni scientifiche gli intellettuali d’oltralpe reagiscono parlando di censura: «La
la scienza non è l’arbitra della verità», affermano. Replica: «Invadono il campo, e mettono a rischio le loro teorie»

LABILANCIA DELL’ORRORE «Basta-
va.... prendere atto che gli orrori del
secolo non erano monopolizzati dal-
l’ideanazista ma erano equamente di-
visi in un ferreo monopolio». Loscrive
Pierluigi Battista sull’ultimo «Panora-
ma», lamentando chenessun ex co-
munista«si inginocchierà mai contri-
tito» se pure leggesse «Il libro nero del
comunismo», uscitodi recente in
Francia. Intanto gli «ex» e «post» co-
munisti sono tali, giustappunto, per-
ché sonofuoriusciti dalla tradizione
comunista.E poi non è vero che«Il li-
bronero»parlidi ferrea concatenazio-
ne o di«ferreo duopolio» tra comuni-
smo e nazismo. Stephan Courtois, cu-
ratoredel volume,nega infatti, pro-
prio su«Panorama», che si possa «par-
lare d’unrapporto logico tra l’appari-
zione del comunismo e quelladel na-
zismo». Smentendo le tesi diNolte.
Courtois precisa pure che Auschwitzè
una «singolarità», proprio inquanto
«procedimento di morte industriale».
Infine, aggiungiamo noi, il nazismo
ha scatenato un massacro mondiale di
proporzioni incalcolabili, fermato, ed
è un fatto, anche conil contributo del-
l’Urss. Tutto a posto? No, perché è ve-
ro, d’altra parte, che il bolscevismo fu,
come disse Kautzky «terrorista». E che
la sua ideadi rivoluzione mondiale
aiutò i fascismi. E che in Lenin c’erano
moltepremesse diStalin. E che anche
in Marx c’eranoalcune premesse di
Lenin...

GORKIJ INNOCENTE? Lodescrive più
o meno così Sandro Viola su «Repub-
blica» didomenica, recensendo la
«Tragedia di un popolo», la storia del-
la rivoluzione russa di OrlandoFiges.
E invece il grande scrittore nonera del
tutto innocente.E non èvero che tor-
nònel ‘28 in Russia «per frenaregli ec-
cessi diStalin». Alcontrario,Gorkij
potenziògli eccessidi Stalin. Fabbri-
candoper lui argomenti ideologicia
favore della collettivizzazione: «uomo
nuovo- eroedel lavoro edella tecni-
ca», ateismodi stato, furore contro i
contadini «che corrompono con il lo-
ro lavoro la terra». Lo provanoalcune
lettere dello scrittorea Stalin risalenti
al ‘28-’29, nelle quali c’è un compiuto
programma di costruzionedel sociali-
smo. Di lì a poco fatto proprio, in tutto
eper tutto, dal dittatore georgiano.

TOGLIATTI& CROCE. Ci delizia, Mas-
simoCaprara. Con una serie di aned-
doti su Togliatti riportati da Mirella
Serri sulla «Stampa». «Ercoli» parlava
male dei napoletani, non amava
Eduardo eViviani, preferiva Visconti,
etc. Risaputo! Ma èuna balla parlare,
come faCaprara, di scontri conCroce,
dettati dalla «torinesità» di Togliatti.
Come è arcinotoTogliatti corteggiò si-
noall’ultimo«don Benedetto»,che fi-
losoficamente amava assai. Utilizzò
addirittura (contro il parere diEinau-
di) una recensione di Croce come pre-
fazione alle«Lettere dal carcere» di
Gramsci! Semmai eraCroceche non
volevasaperne di Togliatti, che pure
rispettava. Ma allora perchémai ac-
creditare certe storielle smentite dai
fatti e dalle «Istorie»?

Non si spengono in Francia gli echi
dell’affaire Sokal. L’Unità ne ha da-
to notizia il 26 settembre, con una
corrispondenza di Gianni Marsilli
da Parigi. Ma la vicenda si arricchi-
sce di nuovi particolari. Il caso è
noto. Due brillanti fisici con la
passione per la filosofia, l’america-
no Alan Sokal e il belga Jean Brie-
mont, pubblicano per i tipi di Odi-
le Jacob un libro dal titolo Impostu-
res intellectuelles. Le «imposture»
sarebbero quelle di molti maîtres à
pénser francesi - Lacan, Kristeva,
Luce Irigay, Bruno Latour, Baudril-
lard, Paul Virilio, Deleuze e Guat-
tari - colpevoli di infarcire i loro te-
sti di concetti scientifici di cui
spesso ignorano il senso.

Sokal e Briemont sono generosi
di citazioni tratte dai libri dei guru
francesi. I due se la ridono perché
«per la filosofa Luce Irigay l’equa-
zione E=Mc2 è un equazione ses-
suata, per Lacan la struttura del
nevrotico è quella di un teorema
matematico, per Baudrillard le
guerre moderne si svolgono in uno
spazio non euclideo». Se spesso af-
fermazioni come queste ci sembra-
no difficili da decriptare, ci dicono
Sokal e Briemont, è semplicemen-
te perché «esse non significano
niente», sono buttate lì per dare
autorità a teorie che altrimenti
non starebbero in piedi. I philoso-
phes parigini, punti sul vivo, sono
scesi sul sentiero di guerra. Berna-
dette Bensaude, filosofa di Nanter-
re, ha bollato come «ignoranti»
Sokal e Briemont. Il sociologo Bru-
no Latour, uno dei bersagli preferi-
ti del libro, ha predetto che «esso
avrà lo stesso effetto di quello di
Luc Ferry sull’ecologia», effetto
nullo. L’intervento più velenoso è
stato però ospitato da Liberation»,
dove Vincent Fleury ha definito «truf-
fatori» i due scienziati. Fleury, diret-
tore di collana a Hachette, aveva letto
il libro in una prima versione e l’ave-
va rifiutato. Nell’articolo in questio-
ne, senza grande fair-play, cita passi
poi scomparsi dalla versione definiti-
va. La cosa ha mandato in bestia So-
kal, che ha reagito scrivendo a sua
volta a Liberation e aprendo addirit-
tura un sito su Internet. Pamphlet,
accuse, risposte, pettegolezzi e pu-
gnalate alle spalle, dame sdegnate
e una possibile crisi nei rapporti
culturali tra Francia e Stati Uniti:
sembra di essere tornati ai tempi
della Parigi settecentesca. Eppure
nell’affaire Sokal c’è molto di più,
c’è soprattutto la questione dei
rapporti tra scienze umane e scien-
ze esatte, c’è il problema del loro
statuto, della loro verità. Per capir-
ne di più ci siamo rivolti diretta-
mente ad Alain Sokal, che dalla
sua casa newyorkese ha risposto
con cortesia alle nostre domande.

Professor Sokal, una tra le prin-
cipali obiezioni al vostro libro è
questa: non spetta alla fisicadeci-
dere del rigore scientifico e cultu-
rale di una disciplina, le scienze
esatte non incarnano la verità e
quindi non possono censurare al-

tritipididiscorso.Cosarisponde?
«Rispondo che alla base di tutto

c’è un’evidente incapacità, o non
volontà, di intendere. L’obiettivo
mio e di Briemont non è stato quel-
lo di innalzare la scienza esatta ad
arbitro di legittimità di qualsiasi di-
scorso culturale. Molto più mode-
stamente abbiamo cercato di capire
come molti intellettuali francesi
utilizzino nello loro opere la fisica e
la matematica.Quellocheabbiamo
trovato è un miscuglio sorprenden-
te di ignoranza e arroganza intellet-

tuale, un’utilizzazione di concetti
scientifici dicui spessoquesti autori
ignoranopersinoilsenso.Quicisia-
mo fermati, senza dire: questi pen-
satori sono dei cialtroni. Del resto,
la fisica di Cartesio si è dimostrata
chiaramente falsa, eppure la filoso-
fiadiCartesiocontinuaancoroggia
sollevare questioni vitali. Potrebbe
esserecosìancheperleoperedique-
stisignori,no?»

Come spiega allora il tono vio-
lento e risentito di molte reazio-
ni?

«Un sospetto, ovviamente, ce
l’ho. Alcuni, forse, temono una rea-
zione a catena. Oggi è toccato all’u-
tilizzazione che i vari Lacan, Kriste-
va, Deleuze, Bruno Latour hanno
fatto della fisicae dellamatematica,
domani si potrebbe finire per verifi-
carealtriaspettidelle loroopere.Un
po’,perfarleunesempio,quelloche
è successo con la geologia nel Sette-
cento.LaprovachelaTerraeramol-
to piùvecchia di quantoraccontato
nella Bibbia ha finito per minare
molto più a fondo l’autorità delle
SacreScritture».

Il decostruzionismo è il Verbo,
undogma,unareligione?

«Certo che no, eppure sospetto
che molti di quelli presi di mira nel
libro siano diventati star del pensie-
rointernazionalepiùperragioniso-
ciologiche, di moda, di occupazio-
ne del potere universitario, che per
realimeritifilosofici.»

Alcuni insinuano che la fisica
stiavivendounmomentodicrisi,
ingirononcisonograndiinnova-
zioni teoriche, la finedellaguerra

freddahaportatoaunariduzione
dei fondiper laricerca.Perquesto
sempre più fisici invaderebbero il
campodellescienzeumane...

«Loso,èstatodettoanchequesto,
insieme ad altre assurdità, come
quella della Kristeva, che pensa che
noisi siaagentidellapoliticaecono-
mica e di potenza degli Stati Uniti.
Del resto, a prescindere dai motivi
che ci hanno condotto a scrivere il
libro, c’è qualcuno che vuole ri-
spondere nel merito alle questioni
che abbiamo sollevato? Sinora non
miparesiaavvenuto.»

Eppure la curiosità rimane.
Quali sono i motivi che hanno
condotto lei, personalmente, a
scriverequestolibro?

«D’accordo, le rispondo allora
che ciò che mi haspinto a scrivere il
libro è l’interesse e la preoccupazio-
ne per le sortidella sinistra america-
na, soprattutto universitaria. Nelle
nostre università in questi anni c’è
stata un’assimilazione dogmatica
del decostruzionismo francese, con
lasuaideadiunrelativismocultura-
le e cognitivo che tratta le scienze
come delle narrazioni o delle sem-
plici costruzioni sociali. Con Brei-
mont abbiamo inteso invece difen-
dere la razionalità e la credibilità
dellasinistraintellettuale».

La questione centrale del libro
sembra essere questa: è lecito uti-
lizzare termini come caos, buco
nero, relatività,aldi fuoridella fi-
sica? È lecito trasferire un certo
linguaggio e certi problemi al di
fuori del campo in cui sono sorti?
Lei e Briemont sembrate pensare

chenonlosia.
«Non è proprio così. Noi non ab-

biamo nulla contro l’uso di metafo-
re scientifiche nelle scienze umane,
ma quest’uso deve portare chiarez-
za, essere rigoroso, giustificato, non
basta la semplice associazione. Per-
ché Bruno Latour deve sollevare le
suequestionidisociologoutilizzan-
do la teoria della relatività di cui
non capisce quasi nulla? Perché la
Kristevadeveesprimerelasuateoria
dellinguaggiointerminimatemati-
ci, in modo comunque del tutto
naif? Se io volessi spiegare ai miei
studenti la teoria dei quanti attra-
verso il concetto di “aporia” derri-
diano, mi chiederebbero ragione di
questascelta».

Una delle critiche che vi sono
state mosse riguarda una vostra
certa «ingenuità epistemologi-
ca»?Viaccusanodiscientismo,di
considerare la scienza come un
insieme di verità universali stabi-
lite una volta per sempre, senza
considerare che anche nella
scienza c’è un progresso, ci sono
veritàsempreparziali.

«Anchequestoè inesatto.Tutto il
terzo capitolo del nostro libro è de-
dicatoall’epistemologia, inpartico-
lare alla discussione della teoria
popperiana della falsificabilità, con
la quale siamo in disaccordo. Pop-
per pensava che una teoria, per
quanto confermata da miliardi di
verifiche, resta sempre smentibile,
cioè bisogna tentare di falsificarla.
Io la penso in modo diverso. La ri-
cercafisica,perfarleunesempio,siè
sviluppata in questo secolo in due
direzioni, quella del paradigma re-
lativistico einsteniano e quella del
programma quantistico. Eppure
certi enunciati della meccanica ne-
wtoniana continuano a essere veri
ancoroggi,adistanzadisecolieresi-
stono nonostante tutte le verifiche.
Non le pare che questo possa essere
uncriteriosufficientediverità?»

Negli anni cinquanta Gaston
Bachelard se la prendeva con «la
filosofiadei filosofi», fattadi rela-
tivismo e supposizioni, e auspica-
va una filosofia «contemporanea
dellascienza».Possiamointerpre-
tareilvostrolibronellostessomo-
do?

«Guardi, nel libro non abbiamo
certo voluto insegnare ai filosofi il
loro mestiere. Non è compito no-
stro fissare regole, prescrizioni, in-
dirizzidiricercafilosofica.Abbiamo
però voluto dire: noi, in fisica, lavo-
riamo su oggetti inerti, semplici, i
nostri problemi sono diversissimi
dai vostri, quindi maneggiate con
curaquellocheraccoglietedalleno-
streparti.Dipiù,vorreichiedereafi-
losofi e scienziati sociali: siete sicuri
che convenga utilizzare concetti
scientifici a sostegno delle vostre
idee? Per ipotesi, cosa fareste il gior-
no in cui la teoria fisica di Heisen-
berg si rivelasse inesatta, buttereste
a mare le teorie psicologiche che se
nesonoservite?»

Roberto Festa
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In alto Jacques
Lacan, accanto Julia
Kristeva.
Sopra Jacques
Derrida, di fianco
Albert Einstein.
Sokal e Briemont,
sono i due scienziati
che hanno attaccato
a fondo in un loro
libro
l’estabilishment
filosofico francese
e americano.

A Milano una mostra dedicata a Moebius: un percorso creativo lungo oltre trent’anni in 250 tavole
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MILANO. «Appare comeuna costru-
zione incrostata da un tempo geolo-
gico, quel Duomo di Milano immer-
soinunacaliginerossastra.Lesuegu-
glie gotiche sembrano stalagmiti
strappate fuori da un cavernoso ven-
tredella terra. Inunedificiodifronte,
appollaiata in controluce su un appi-
glio pietroso, una figura guarda. È la
copertina di un catalogo, anzi, di un
libro consacrato al celebre Moebius,
maestro di inquietanti storie dise-
gnate. La tavola è sua, dedicata a Mi-
lano, che a sua volta gli dedica una
mostra,organizzatadaProvincia,Re-
gione e Arteutopia, aperta fino all’11
gennaio. Il libro-catalogo è stato
stampato per l’occasione. È compo-
sto di testi (tra gli altri, di Ferruccio
Giromini, Jean-MichelFolon,Rober-
to Nepoti) e qualche decina di ripro-
duzioni tra le oltre 250 tavole origi-
nalichedelineanountracciatodella-
voro dell’artista dai primi anni ses-
santaaoggi.Immaginidifinemillen-
nio, come recita il sottotitolo della
mostra e del catalogo stesso. Chi sia
JeanGiraud, inarteMoebius(eanche

Gir), e di che stampo sia la sua arte,
proprio di questi tempi è visibile a
chiunque, basta che entri in una sala
di cinema dove si proietta «Il quinto
elemento»,diLucBesson.Gli scenari
dell’universo raggelante del film so-
no suoi. Ispirati a lui le macchine, gli
alieni,gliesseriintergalattici.

MoebiusèaMilanoperl’inaugura-
zione della mostrae per incontrare la
stampa. Non si stupisce per l’interes-
se suscitato dalla ua collaborazione
conBesson.Dicecheil regista france-
se, suo estimatore da molti anni, si
era ispiratoal suouniverso anche per
ilprimolungometraggio,«Ledernier
combat». Che quello di Moebius sia
un universo del tutto autonomo va
dasé.Ununiverso«altro»,unmondo
a venire, o forse già avvenuto in una
assoluta lontananza, dove comun-
que l’apocalisse ha avuto luogo. Con
il cinema Moebius ha avuto un rap-
porto paradossale: un piede dentro e
uno fuori, comunque sempre sulla
soglia. Se il mostro di «Alien» è di H.
R. Giger, i costumi sono ispirati alla
sua arte e al suo segno. Tira un’aria

squisitamente moebiana in «Blade
Runner» (come ha dichiarato Ridley
Scott) e in «Abyss». Suo è lo story-
board di «Tron». E poi c’è il caso di
«Dune». Era inizialmente un proget-
to che Alejandro Jodorowsky voleva
realizzare direttamente con Moe-
bius.Lasceneggiaturaerastatascritta
concependo addirittura i piani se-
condolastrutturadelletavoledell’ar-
tista. Il film è poi stato realizzato ba-
nalmente da David Lynch. Di Moe-
bius non restano che pallide tracce.
Nonsappiamocosanesarebbeuscito
se fosse rimastonellemanidi Jodoro-
wsky: forse un film epocale. Ora lui e
Jodorowsky stanno scrivendo una
storia a quattro mani, che si chiama
«La folla del Sacro Cuore». Titolo mi-
sterioso,dacuiperòpotrebbeuscirne
unfilm.

È certo comunque che lo sguardo
di Moebius, quando può tracimare
dalla bidimensionalità dellapaginae
della tavola, e quando incontra la
profondità di campo del cinema,
sembra trapassare in un’altra dimen-
sione, affacciarsi su altri pianeti,

aprirsi sull’infinito. Di infinito, di as-
soluto e di universalità parla, appun-
to, l’artista, rivendicando la libertà
cheglihannofornito le«artiminori»
come il fumetto, o il film animato,
oppure, appunto, il cinema.Macos’è
per lui la libertà? «La libertà è qualco-
sa che può permettere di abbattere i
muri, le barriere che ci limitano. Noi
siano privati della capacità di volare,
per esempio, o di essere invisibili, o
d’altro». Insomma, la libertà è una
sorta di «superamento» del corpo, di
liberazione dalla grevezza fisica. Un
tocco di misticismo. Certo è che i
«suoi» corpi, i corpi dei suoi perso-
naggi, delle sue figure, appaio molto
spesso già liberati dalle barriere an-
tropomorfe. Figure metamorfiche,
deraglianti nello spazio e nel tempo.
Essenze umane che si fondono con
quelleanimali e collidono conentità
inorganico-tecnologiche continua-
mente mutanti. Moebius però ripor-
ta tutti sulla terra quando parla del-
l’America, terra di libertà per defini-
zione, chiarendo che là, come in tut-
te le società complesse del presente,

lalibertàcostacara.
Raro trovare una sintesi del pro-

prio fare creativo come nelle parole
che Moebius pronuncia. Eppure l’es-
senzadella suaarteeragiànitidaven-
t’anni fa nei tratti in bianco e nero di
«Hara-Hiri», o nelle policromie di
«Metal Hurlant». Dove si percepiva
nitidamente che si era in presenza di
un creatore di un intero cosmo di vi-
sioni, e non semplicemente di un
grande talento della «bande dessi-
née». Perché Moebius aveva intro-
dotto un processo di sconvolgimen-
to dell’arte del fumetto, sradicando-
ne i codici e facendola esplodere con
le sue immagini roventi e lancinanti,
venatediunsensodiapocalittica tra-
scendenza, già largamente in antici-
po sull’iconografia fantascentifica a
venire. E pensare che, firmandosi,
«Gir», lui disegna da sempre un we-
stern, «Blueberry», che però unisce a
un segno penetrante, una filologia e
un rigore storico-narrativo decisa-
menteinconsueti.

Enrico Livraghi
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L’UNA E L’ALTRO Mercoledì 3 dicembre 1997l’Unità7
Guerra in famiglia: è diventata un’accusa banale quella degli abusi sessuali

I figli denunciano violenza
I genitori li fanno mentire
Luigi Fadiga, presidente del Tribunale dei minori:«Un problema inquietante». La magistrata Ma-
tone: «Il dato preoccupante è l’aumento costante dei falsi nel corso di separazione burrascose».

Nel 30 anniversario dalla morte del compa-
gno

ALBERTO MATALONI
la moglie Sole, la figlia Maida, il nipote Yuri,
lo ricordano con tanto affetto e infinito rim-
piantoesottoscrivonoperl’Unità

Piombino,3dicembre1997

Nelsettimoanniversariodellascomparsadi

GILDA FANFANI
il fratelloPietroe lacognataBrunala ricorda-
no con tanto affetto. In sua memoria sotto-
scrivonoperl’Unità

Firenze,3dicembre1997

«Nel100anniversariodellascomparsadi

DIDDINO CHIRONI
la moglie e i figli lo ricordano con immutato
affetto. Sottoscrivono per l’Unità, che fino
all’ultimo è stato il giornale che ha con-
fortato la sua fede politica e il suo impe-
gno sociale.»

Nuoro,3dicembre1997

abbonatevi a
Teheran
No alle iraniane
negli stadi
La Radio di Stato iraniana ha
invocato il «rispetto delle re-
gole islamiche» da parte delle
donne, dopo che centinaia di
ragazze sono entrate con la
forza nello stadio Azadi di Te-
heran dove è in programma
una cerimonia d’onore per la
squadra qualificatasi ai Mon-
diali di calcio. «A tutte le don-
ne: per favore, non andate al-
lostadio.Innomedelleregole
islamiche e per la vostra sicu-
rezza,nonsieteautorizzatead
andareallostadio»èl’appello
rivoltodaRadioPayam(paro-
la che significa messaggio).
Diverse centinaia di ragazze,
molte recanti bandiere trico-
lori iraniane, hanno sostato
ai cancelli dello stadio dopo
essere state respinte una pri-
ma volta dagli uomini della
sicurezza. La Federazione di
calcio iraniana, interpellata
dall‘ Ansa, ha detto di non
aver ricevuto disposizioni
dalle autorità per autorizzare
l’ingresso delle donne nello
stadio. Nella Repubblica isla-
mica vige una regola infor-
male che vieta alle donne di
assistere alle partite di calcio.
La corrispondente dell’Ansa
era stata l’unica donna tra i
centoventimila spettatori
della gara di andata Iran-Au-
stralia per la qualificazione ai
mondiali di calcio. Ma le ira-
niane hanno partecipato con
entusiasmo alle feste popola-
ri in tutto il Paesechesonose-
guite alla vittoria della squa-
dra iraniana che aveva gioca-
toaMelbourne.

Israele
Presto pilote
sugli aerei
AGerusalemme acompagnia
aerea di bandiera israeliana El
Al ha deciso di porre fine a un
tabù radicato: accetterà an-
che le donne tra i suoi piloti.
Un annuncio in questo senso
è stato dato dalla compagnia
al tribunale del lavoro di Ge-
rusalemme, dove era in di-
scussione una causa aperta
contro la El Al dall’israeliana
Orit Kazir, che l’ha accusato
di discriminazione sessuale.
La giovane, che ha il brevetto
di pilota ed ha pilotato aerei
Airbus per conto di compa-
gnie americane, aveva fatto
nel 1993 domanda di assun-
zione come pilota alla El Al.
Lasuadomandaerastataperò
respinta con la motivazione
che la politica della compa-
gniaeradiscegliereisuoipilo-
ti solo tra quelli dell’aviazio-
nemilitare.Ladonnasieraal-
lora rivolta all‘ Associazione
per la difesa dei diritti civili
chehafattocausaallacompa-
gniaaereaElAl.Ultimamente
anchequestahadovutocede-
re a forti pressioni delle asso-
ciazioni femministe israelia-
ne e ha cominciato ad arruo-
lare anche le donne per i suoi
corsi di avviamento alla car-
rieradipilotamilitare.

Bambini usati, maltrattati, costretti
a subire violenze psicologiche, fisi-
che e sessuali. Sono vittime degli
adulti, spesso degli stessi genitori.
L’ultimo allarme in ordine tempora-
le arriva dal presidente del tribunale
dei minori di Roma, Luigi Fadiga. I
numeri aiutano, ma forse non deci-
frano completamente una realtà che
staviaviaprendendosemprepiùcor-
po: tra l’estate del 1996 e quella del
1997, su 1.724 bambini considerati a
rischio, il 9 %ha subito abusi sessuali
in famiglia. «Tra i genitori -diceFadi-
ga mettendo l’accento su uno degli
aspettipiùinquietantidelproblema-
l’accusa di abuso sessuale nei con-
fronti dei figli, solo pochi anni fa im-
pensabile, è diventata un’accusa ba-
nale, anche se, nel 40-50% dei casi le
segnalazioni si rivelano infondate».
Undatoallarmante, sottolinea ilpre-
sidente,nonsoloper l’aumentodelle
violenze, ma anche«perché lanostra
società è “diseducante” e propone
pericolosi ammiccamenti che indu-
cono a forme di perversione sessua-
le».

Maci sonoanche iminori arischio
di trascuratezzaeabbandono,cheso-
lonelterritoriodicompetenzadeltri-
bunaleromanosono400sui4500ca-
si esaminati. «Il dato preoccupante è
il costante aumento dei cosiddetti
falsi positivi enegativi - spiega ladot-
toressa SimonettaMatone, magistra-

to presso il tribunale dei minori -
Quei casi in cui, cioè, unconiuge vie-
neingiustamenteaccusatodall’altro.
Spesso si avviano istruttorie com-
plesse, alla fine delle quali il genitore
che risulta innocente, deve ricostrui-
re un rapporto ormai perduto con i
propri figli. Inquestiultimimesi,poi,
si sta scatenando una sorta di psicosi
collettivadelmostro.Aumentanose-
gnalazioni e denunce che non sem-
presirivelanofondate».

Se è vero, dunque, che c’è un mag-
gior numero di denunce perchémol-
ti trovano il coraggio di raccontare
episodi che prima restavano chiusi
tra le mura domestiche, è pur vero
che sembra in forte aumento l’uso
della denuncia di abusi sessuali per
negare l’affidamento dei figli al par-
tnerdacuicisisepara.«Ilveroproble-
maincasicomequesti-spiegaancora
Matone-èilrapportotragenitoreefi-
glio, che deve riprendere dopo anni
diseparazionetotale».

Enonsonopochelevittimedique-
sto meccanismo. Tanto che aMilano
sei anni fa è nata un’associazione,
«Papàseparati»pocodoposeguitada
«Mamme separate», che si occupa di
aiutare le coppie incrisimatrimonia-
lee laddove questaèsfociatanella se-
parazione, a superare questa delicata
fase. Spiega l’ingegnereErnestoEma-
nuele, presidente dell’associazione,
checi sonostatipadriemadriaccusa-

ti di atti di libidine e violenza sessua-
le,poiassoltipernonavercommesso
il fatto che, ciononostante, per anni
nonhannorivisto ipropri figli.Tutto
ciò a volte per ritardi burocratici, a
volte perché i minori si sono allonta-
nati affettivamente dal genitore ac-
cusato. Abbiamo presentato una de-
nuncia e un’interrogazione parla-
mentare, facendonomiecognomidi
un gruppo diavvocati che assistonoi
genitori per l’affidamento dei figli e
chemoltospessolispingonoadaccu-
sare l’altro coniuge di questi terribili
reati. La legge dovrebbe tener conto
dell’uso strumentale chesi fa di tutto
ciò».

Di casi eclatanti la cronaca ne con-
ta a iosa. Uno per tutti: Carlo Alberto
Tana, presidente degli agenti di cam-
bio di Roma, fu accusato dall’ex mo-
glie di aver abusato della figlioletta.
Alla fine del processo fu la stessa pm
DianaDeMartinoachiederel’assolu-
zione, chefuaccoltadal tribunalepe-
nale.Malastorianonfinì: l’exmoglie
assoldò un maresciallo dei carabinie-
riperfartrovare200grammidicocai-
na e fotografie di pornobaby nella
macchina di Carlo Alberto Tana. Il
fatto venne fuori nel corso di inter-
cettazioni telefoniche nei confronti
di una banda di spacciatori di Como
che il carabiniere aveva contattato. Il
militare fucondannatoperdirettissi-
ma a un anno e otto mesi. Carlo Al-

bertoTanaperseianninonhavistola
figlia. La stessa cosa è accaduta a un
professionista romanochedacinque
anni non vede la figlioletta. «La don-
na con la quale vivevo mi ha denun-
ciato nel corso di una causa civile per
l’affidamento della bambina - rac-
contaM. P. -È unastoriaassurda:mia
figliaaseianniavrebbericordatovio-
lenze subite quando ne aveva due e
mezzo. Il processo va avanti da anni,
io non posso che gridare la mia inno-
cenza».

«Molto spesso i bambini vengono
preparati dal genitore, a volte volon-
tariamente, a volte no, ad accusare il
papà o la mamma - spiega Marilena
Mohrhof, psicologa specializzata in
problemi dell’infanzia e in abusi su
minori -. La madre, o il padre, a volte
alimentano la fantasia sessuale della
propria figlia e o del proprio figlio
spingendoli a confondere la realtà
con la fantasia.Bastagratificare ilmi-
nore ogni volta che, casualmente, ri-
ferisce qualcosa di sessuale abbinan-
dolo alla figura dell’altro genitore.
Non è uncasoche,almenoperquan-
to riguarda lamia esperienza, icasi in
cui i genitori vengono accusati diret-
tamente dai bambini raggiungono il
30-40%». Insomma, sovente si tratta
di guerre in cui le vittime sono pro-
prioloro:ibambini.

Maria Annunziata Zegarelli
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La ricerca effettuata su 103 comuni-campione italiani

Legambiente premia Modena
Città ideale per i bambini
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educativi e ambientali. Bocciati i grandi centri come Firenze, Genova e Palermo.
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ROMA. Le città italiane sono più
attente ai bisogni dei bambini. Il
57,1% dei comuni capoluogo di
provincia, infatti, ha raggiunto o
superato la «sufficienza» per l’im-
pegno nei confronti dei oltre otto
milioni e 600 mila di «under 14»
italiani. Si trovano in particolare
nel quadrilatero formato da Siena,
Macerata, Mantova e Piacenza le
cittàchehannoinvestitodipiùnel
futuro. I grandi centri urbani, in-
vece, continuano a fare poco per i
bambiniesolodue,MilanoeBolo-
gna, sono stati promossi a pieni
voti.

È quanto emerge dalla ricerca
«Operazione ragazzi città », realiz-
zata per la prima volta da Legam-
biente con l’obiettivo di verificare
l’impegno dei capoluoghi di pro-
vincia per l’infanzia, realizzato at-
traversoleiniziativepiùdiverse.In
particolare l’associazioneha inter-
pellato103comuni-campione(98
hannorisposto)ediquestinesono
statipromossi59.

Dovevano rispondere sulla pre-
senzadi strutturee serviziper ipic-
coli e su iniziative per la partecipa-

zione attiva di bambini alle deci-
sioniamministrative. «L’Italia -ha
detto il presidente di Legambien-
te, Ermete Realacci - sta colmando
la distanza dagli altri paesi che
hanno una politica per l‘ infanzia
piùavanzata».

Ad aver ricevuto la «palma» del-
l’attenzione nei confronti dell’in-
fanzia è Modena, che - con i suoi
asili modello e gli spazi verdi - gui-
da un gruppo di 13 «prime della
classe»: nell’ordine Arezzo, Pia-
cenza, Caserta, Siena, Milano, Bo-
logna, Messina, Prato, Pesaro,
Mantova,MacerataePerugia.Solo
33/ma invece Reggio Emilia, che
vanta gli asili più famosi nel mon-
do. Male invece per diverse grandi
città dello stivale: Firenze è al 94/
moposto,Genovaal67/mo,Paler-
mo al 63/mo e Venezia al 61/mo.
In buona posizione Torino (15/
ma), seguono Roma (37/ma) e Na-
poli(41/ma).

Quello che emerge rispetto al
passato, per Legambiente, è una
minoredistanza tranordesudsul-
le politiche giovanili. Anche se le
città a fondo-classifica sono del

meridione (Crotone, Caltanisset-
ta,CatanzaroeSassari), ci sonocit-
tà del sud attive nei confronti del-
l’infanzia.

Prima fra tutte Vibo Valentia (al
36/moposto), impegnataconpro-
getti di riqualificazione con ibam-
bini e con una consulta giovanile.
Bene anche Napoli per il progetto
«Adotta un monumento» delega-
to alle scuole e partito due anni fa
con ottimi risultati (l’iniziativa è
stataavviataancheaPalermo).

Legambiente ha anche redatto
la classifica delle tipologie di pro-
getti più «gettonati»: soggiorni
estivi dentro e fuori le mura citta-
dine (rispettivamente nel 45,9% e
65,3% delle città), biblioteche per
giovanissimi (48,9%) e ludoteche
(45,9%). Ancora una rarità, inve-
ce, i musei per bambini (li hanno
solo Modena, Bologna, Roma,Sie-
na,AlessandriaeBolzano).

Tra il gruppo delle 13 «migliori»
e quello delle 5 «peggiori» ci sono
altre due fasce di «sufficienti» o
«più che sufficienti» (46 città) e
«mediocri» o «quasi sufficienti»
(34).

KARTHOUM. Condannate in po-
che ore da un tribunale speciale, 12
delle70 donne che ierimattinaave-
vano fatto una manifestazione di
protesta a Khartoum contro l’invio
di figli e congiunti al fronte, sono
state flagellate con dieci frustate in
pubblico. Le donne avevano rag-
giunto in corteo la sede dell’Onu,
nella zona orientale della città, ed
avevano inscenato la protesta con-
tro le coscrizioni forzate dei giovani
inviati a combattere sui fronti del
sud e dell’est. Sul posto erano gli su-
bito affluite forze di sicurezza che
avevano picchiato le manifestanti
conbastoni.Ungruppodi37diloro
è stato arrestato e successivamente
12 sono state frustate. Intanto nella
stessa giornata, con una protesta
quasi unanime dei parlamentari
presenti contro i programmi realiz-
zati da operatori del Fondo per la
popolazione dell’Onu (Unpf), il
parlamento sudanese si è occupato
per la prima volta del problema del
controllo delle nascite, chiedendo
lasospensioneditutteleattivitàe lo
scioglimento degli enti coinvolti
nelleattivitàsuddette.

MILANO
CLASSICA

ORCHESTRA DA CAMERA

SESTA STAGIONE CONCERTISTICA
PALAZZINA LIBERTY LARGO MARINAI D’ITALIA
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Il prezzo del biglietto è L. 20.000 riduzione giovani e terza età L. 14.000
abbonamento 22 concerti a scelta della domenica o del lunedì L. 220.000
abbonamento 11 concerti a scelta della domenica o del lunedì L. 130.000

è prevista una tessera giovani L. 50.000 per 5 concerti a scelta. 
Per ulteriori informazioni telefonare a “Milano Classica” 

Tel. 02/472595 - Fax 02/472637

Aretha Franklin conobbe la mu-
sica nelle chiesedove il padre
amministrava il culto e la ma-
dre cantava i gospel. Nataa De-
troit, lacittà che nel1967, su
proposta di MartinLuther King,
la insignì di una menzioned’o-
nore al valoreartistico, seppe es-
sere presa sul serio datutto il
mondomusicale graziealla sua
capacità di innovazione del
soul.
Autorevole come Bessie Smithe
Billie Holiday, Aretha miscelò le
note blues con il soul, il gospele
ilpop. Combinò lo stile Mo-
town, nomedella casa discogra-
fica della sua città, con ilSou-
thern Soul eprodusse pezzi cele-
bri come«Respect» e «Do Right
Woman».
Nel1966 il vice presidente della
casa discograficaAtlantic, Jerry
Wexler, le consentì, fatto incon-
cepibileper una donna, di sce-
gliere i brani, i compositori e gli
arrangiamenti del suo lp.Are-
tha non deluseWexler eprodus-
se «Inever love awoman as I Lo-
ve you».Franklin e le suecoriste
cantavano congrinta esensua-
lità, cosa inusuale per le donne
dei primi anni Sessanta. Le loro
vocida brivido evocavano si-
tuazioni trasgressive, contatti
fisici tra persone che ballavano

insieme, carezze ebacinonpro-
priamente puritani.Nell’Ameri-
ca razzista e perbene quella mu-
sica eraqualcosa di sconvolgen-
te, era la musica diuna nera, che
si esibiva conun intero coro di
nere.
Aquella musica nera e metropo-
litana si contrappose il country
degli Okie, i cantanti del prole-
tariato rurale. Lamusica degli
Okieerabuona, quella diAre-
thae degli hippies californiani
eracattiva. Bill Anderson eMer-
leHaggard, duemusicisti Okies
di ottimo livello, fornirono in-
consapevolmente le parole e la
musica per la campagnaeletto-
rale razzistae patriottica diWal-
lace.
«Non fumo marijuanae non
faccioviaggi artificiali con l’Lsd
nonbrucio la cartolina precetto
in Main Street/ mipiace vivere
in modo giusto edessere libero.»
(M. Haggard, «Okie from Mu-

skogen»). MentreWallace tuo-
nava contro la perdita dei valori
bianchi, Arethacorrevasul filo
dei suoi riff e non accettò mai di
sacrificare la suamusica sull’al-
tare dello scontro etnico e poli-
tico. «Io lavorosui sogni che
aiutano la gente avivere», «La
mia musica agisce sulla silen-
ziosa vulnerabilitàdelle perso-
ne».
Aretha grassa, colta e intelligen-
te conoscevaa fondo la fatica
dell’emancipazione delledon-
ne nere.Amava la letteratura
femminista enondimenticava
maidi citare le scrittrici Doris
Lessing e AnaïsNin.
Odiava, invece, i commenti ma-
schilisti che la stampa riservava
alle artiste nere: «Diana Rossè
attizzante e iono.Ma ditemi co-
me canta, non come sono le sue
gambe!; «TinaTurner ha una
voce stupenda, com’è il suo se-
no io non lo so!» Alcunicritici

musicali scrissero che la sua
schiettezza sullequestioni di
sesso esuicostumisessuali in-
fluenzavano milioni di giovani.
Era il1968 e lei si sentiva, a 26
anni, «unavecchiacamuffata».
Era, invece, una grandeed ener-
gica sperimentatrice di musica
nuova.Gospel, soule rhithm
and blues eranostati esplorati
da lei e da un gruppo dimusici-
sti bianchi del sud: Roger Ha-
wkins,SpoonerOldham eTom-
myCogbill. Con loro Aretha
Franklin sidivertìa realizzare
quattroalbum prodotti dalla
Atlanticche contengono anche
alcune parodie dicanzoni fir-
mateda uomini, come «Come
Back», «Baby», «Chain of Fools»
e «Respect».
Alla finedegli anni Sessanta,
con unmatrimoniofallitoalle
spalle, raccontò in «Young, gi-
fted and Black» la storia delle
suesconfitte sentimentali. Fu,

quello, ilperiododell’ossessio-
ne di diventare sexye sofistica-
ta.
Si sottopose a una drastica dieta
che le consentì di esibire uncor-
po innaturalmente magro rico-
pertodi costumi di scena degni
di una ballerina di fila. Bikini di
strasse piume la feceroassomi-
gliarea una bruttacopia diDia-
na Ross, finalmenteritornò
grassa e partecipò al film«The
blues brothers», interpretando
il ruolo dimoglie arrabbiata di
unbluesman spiantato.
Unacoppia di gestori di un grill-
bar, un mestiere normale, con-
quistatoconil faticoso allonta-
namento dallamusica.Ma la
musica puòinterrompere la
quotidianitàe Arethaaccetta
che ilmarito si allontaniconi
fratelli Blues per parteciparea
una nuovaavventura artistica
nelle piazze del paese. In un me-
morabile passaggiodel filmAre-
tha canta minacciosa«Sìvaia
suonare, perché la musica è la
nostra libertà».
E in quel pezzoc’è tutta lapas-
sione artistica diuna donna che
con la sua musicae la sua voceè
riuscita a parlare al cuore di mi-
lioni di persone.

Elena Montecchi

Cattive Ragazze

Il blues trasgressivo
di Aretha Franklin
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Andava avanti da anni l’opposizione dei cattolici di Coira

Il vescovo super conservatore
contestato dai suoi parrocchiani:
il Papa interviene e divide la diocesi
Ora Haas risponderà alla S. Sede

Intervista con il geografo Gabriele Zanetto, studioso della politica dell’ambiente

Il sacro & il postmoderno:
sottile vendetta della Natura
Il convegno ad Agrigento organizzato dall’Accademia di studi mediterranei. La storia dell’uomo è
il tentativo di produrre sulla Terra un ordine diverso ma la crisi ambientale scompagina tutto.

«Cappellani militari oggi
e.... domani». Da questa
considerazione sono partiti
giuristi e uomini di chiesa
che, in un seminario
organizzato da Pax Christi e
dal Centro Studi Economico
sociale per la Pace, tenutosi
a Firenze il 29 e 30
novembre scorsi presso la
Casa della Pace, hanno fatto
il punto sulla figura e sul
«ruolo istituzionale» del
Cappellano militare. Nel
corso dell’incontro si
espresso apprezzamento
per l’impegno pastorale di
tanti Cappellani militari, ma
si è anche ribadita, informa
Pax Christi, la convinzione
che la funzione di guida
spirituale dei giovani soldati
svolta dal Cappellano «più
efficacemente potrebbe
essere svolta da sacerdoti
”senza stellette”» cioè non
inquadrati nelle gerarchie
militari. E per due motivi:
consentirebbe «maggiore
libertà nell’annuncio
evangelico», renderebbe
più chiara «la distinzione dei
ruoli di fronte all’opinione
pubblica». Un’esigenza
ritenuta indispensabile in
un momento in cui le Forze
armate sono esposte alla
tentazione di «evadere dai
limiti richiesti dalla
Costituzione» per diventare
«strumenti di difesa degli
interessi dei paesi ricchi».
Da qui l’invito ai Cappellani
militari perché illustrino le
condizioni per cui un
cristiano può partecipare
alla vita militare,
mantenendo la coerenza
con il messaggio
evangelico.

Sono davvero
insostituibili
i preti con
le stellette?

DALL’INVIATA

AGRIGENTO. Che cos’è il sacro?
Per migliaia di anni fino alla na-
scita della mentalità scientifica il
bisogno del sacro nasceva dal
(sacro) terrore per i fulmini, le
carestie e le pestilenze, e dalla
(sacra) ammirazione per la vita
che, nonostante tutto, andava
avanti. Insomma, dalla soggezio-
ne degli esseri umani davanti al-
la natura. Dopo due secoli di de-
sacralizzazione, nonostante pa-
rafulmini, concimi chimici e an-
tibiotici, eccoci di nuovo sgo-
menti. Di fronte a un nuovo Sa-
cro: «Siamo sedotti e impauriti
da qualcosa che abbiamo par-
zialmente contribuito a costrui-
re, che però esiste in autonomia
da noi...» spiega Gabriele Zanet-
to. Zanetto, nonostante la quali-
fica attualmente démodé di
«geografo», è uno studioso della
post-modernità; ordinario di Po-
litica dell’Ambiente a «Ca’ Fo-
scari», è stato assessore della
giunta Cacciari. Nei giorni scorsi
era al convegno su «Il sacro e la
natura» promosso ad Agrigento
dall’Accademia di studi mediter-
ranei.

Professor Zanetto, la parola
post-modernoinItaliapurtroppo
godediunacattivafama:èstatoil
craxismo a spenderla e, in parti-
colare, l’architettura degli anni
Ottanta...

Sì, ammettiamolo, in Italia è
quasi una parolaccia.

Però, a parte queste contingen-
ze, è cara a lei come a molti altri
studiosiingiroperilmondo.Cosa
c’è di nuovo, di post-moderno,
nel nostro rapporto, oggi, con la
sacralitàdellanatura?

Il sacro veniva tradizional-
mente attribuito alla natura in

quanto forza misteriosa che ci
disfa, ma ci rifà, ci dà continuità.
E sacralità era cercare di essere in
armonia con questo. La storia
umana, però, è anche quella del
tentativo di produrre sulla Terra
un ordine diverso, in antagoni-
smo con quello trovato: Caino e
Abele, Romolo e Remo ne sono
una metafora. Con la natura tut-
ta umanizzata la sacralità si spe-
gne: oggi, pure con la vita in la-
boratorio facciamo quello che
vogliamo. Sembreremmo arriva-
ti al capolinea. Ma la crisi am-
bientale scompagina le cose.

Modernità è stata, appunto, la
convinzione di dominare - con la
ragione, con la scienza, con l’in-
dustria - l’imprevedibilità della
natura. Cos’è che, invece, nono-
stantetuttocisfugge?

Nel parlare della natura usia-
mo due linguaggi diversi, quello
dei naturalisti e quello degli in-
gegneri: per i primi l’uomo è as-
sente, esiste solo in quanto spet-
tatore, per i secondi esiste solo la
gloria del lavoro dell’uomo. E fin
qui il gioco è riuscito, dividendo
gli ambienti: di qua la città, di là
gli spazi selvaggi, di qua i socio-
logi, di là gli antropologi... Ma la
verità è che la natura è per gli
umani oltre che un teatro, anche
un risorsa. E la città è anche un
ecosistema. La crisi ambientale
nasce dallo sdoppiamento dei
linguaggi e delle funzioni: da
una parte si produce e si sporca,
dall’altra si riproduce. Il proble-
ma della sostenibilità consiste in
questo: costruire città che duri-
no e che, grazie al bell’ordine
che creano, non producano
spazzatura altrove.

Essere post-moderni, insom-
ma, significa cercare risposte
complesse, invececheinbiancoo
innero?

Ammettere che non capiremo
mai «tutto», che il sapere va
avanti non attraverso delle sco-
perte, ma attraverso delle propo-
ste. Il moderno dice: è questione
di tempo. Il post-moderno sa
che non è vero, vive quest’ango-
scia, sa che non c’è una sola Sto-
ria, le storie possibili sono infini-
te.

Invece della nascita e della
morte, dei fulmini e delle epide-
mie, sono le metropoli e l’effetto
serra a sembrarci, oggi, entità da
blandire,dapropiziarci?

La complessità sociale è stata

costruita da noi uomini, e noi la
viviamo come ingovernabile. As-
somiglia alla natura e alla divini-
tà. Noi abbiamo costruito le case
e le strade, ma la Città, anche se
porta dappertutto i segni del-
l’uomo, non l’ha costruita nes-
suno. La meccanica, come i film
da Blade Runner in poi ci hanno
mostrato, è diventata così com-
plessa da assomigliare alla biolo-
gia. La complessità sociale, ben-
ché costruita dagli uomini, viene
vissuta dagli uomini come ingo-
vernabile.

Gliscienziatipossonoaiutarcia
essere meno disarmati di fronte a
questo?

Il linguaggio scientifico risulta
inutilizzabile. Il mondo, oggi, è
gestito con le regole dell’infor-
mazione pubblicitaria: vince la
clamorosità, anche per quello
che riguarda la crisi ambientale.
Siamo tutti ridotti a una condi-
zione un po’ infantile, di fronte
alla complessità e all’eccesso di
informazioni. E il linguaggio
scientifico dovrebbe porsi il pro-
blema della comunicabilità.

La sacralità spontanea oggi ci
spiazza: comel’omaggiodimassa
degli inglesi e delle inglesi alla
mortaladyDiana.Ènellecoseche
esplodaincultiimprevedibili?

Ero un ragazzo quando mori-
rono Giovanni XXIII e Kennedy,
oggi abbiamo celebrato il lutto
per Madre Teresa e lady Diana.
Ma non c’è da scandalizzarsi per
il cambiamento del tipo di ico-
ne: il nostro mondo, ce lo rap-
presentiamo come malato per-
chè non collima più con la rap-
presentazione vecchia. Duby ha
raccontato il clima apocalittico
dell’anno Mille: sembrava una
fine ed era una nascita, il parto
della società urbana.

Maria Serena Palieri

Eterogeneo
«mare
nostrum»

La foto ritrae
il discusso

monsignor
Wolfang Haas

subito dopo la sua
nomina a vescovo

della diocesi di
Coira, nel 1988, nel

corso della
cerimonia nella

cattedrale

Convegno decisamente
eterogeneo, quello di
Agrigento: il Mediterraneo in
chiave ecologico-strategica,
con Mainardi, Cognetti e
Spinelli; il sacro tra Circe, san
Francesco e l’Islam negli studi
di Carozzi, Mezzasalma,
Mahomoud el Azab e lo
sceicco ‘abd al Wahid
Pallavicini, milanese
convertitosi al Corano... Un
convegno dove, nonostante
gli omaggi alla Madre Terra, i
«sacerdoti» - i relatori - erano,
nella migliore tradizione
monoteista, rigorosamente
uomini.

CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa, per
non licenziare il vescovo di Coira,
mons. Haas, accusato da tempo
dai suoi diocesani di essere un
«conservatore» ed un «autorita-
rio», ha smembrato la diocesi del
capoluogo svizzero ed ha eretto
quella di Vaduz, alla quale ha de-
stinato il presule contestato, ren-
dendola, però, soggetta diretta-
mente alla S. Sede. Si tratta ora di
vederesecometitolaredelladioce-
si di Coira, rimasta vacante, sarà
scelto uno dei due ausiliari - i ve-
scovi Peter Hnrici e Paul Vollmar -
oqualcun’altro.

Con la decisione presa ieri, Gio-
vanniPaoloIIhapostofineaduna
delicataquestionechesieraaperta
datemponelladiocesidelcantone
dei grigioni, e che aveva ripercus-
sioni negative anche sul piano del
dialogo ecumenico, in un paese
come la Svizzera dove sono pre-
senti in larga parte i protestanti. A
Ginevra poi, ha sede il Consiglio
ecumenico delle Chiese che rag-
gruppa tutte le altre confessioni
cristiane. Inoltre, il modo troppo
rigido di condurre la diocesi e le
sue troppo marcate simpatie per
l’Opus Dei, avevano creato non
pochi problemi tra i cattolici della
diocesi di Coira e all’interno dello
stessoepiscopatoelvetico.

Mons.WolfangHaas,cheènato
a Vaduz il 7 agosto 1948, era stato
contestato sin da quando era stato
destinato a Coira nel 1988 come
vescovo coadiutore che, a norma
del Codice di diritto canonico, dà
il diritto a succedere automatica-

mente al vescovo residenziale
uscente.Infatti,giàcontestatodal-
la base cattolica di Coira per le sue
posizioni tradizionaliste e per le
sue «manifeste simpatie per l’O-
pus Dei» mentre era coadiutore, la
sua assunzione piena della guida
della diocesi nel 1990 fu conside-
rata come unsegnaleche laS.Sede
volesse «frenare» o «mettere sotto
controllo» gli orientamenti pro-
gressisti dei cattolici e dello stesso
episcopato, tradizionalmente at-
testati sul rinnovamento concilia-
re. Ma mons. Haas, nel respingere
queste proteste, accusò, a sua vol-
ta, i fedeli e la Chiesa svizzera nel
suo insieme di essersi «protestan-
tizzati».

Così, nel 1991, il «caso», ormai
esploso, arrivò in Vaticano. E il 7
giugno di quell’anno, il Papa no-
minòunsuo«inviato»,mons.Karl
Joseph Raben, con l’incarico di re-
carsi a Coira per «parlare con cia-
scun vescovoemembrodel cleroe
del laicato e con quanti lo deside-
rano, per incoraggiare il comune
sforzo di ritrovare l’unità attraver-
so la piena riconciliazione». E sic-
come le difficoltà e le tensioniper-
manevano, il Papa nominò nel
1993 due ausiliari della diocesi di
Coira,mons.PeterHenriciemons.
Paul Vollmar con l’invito ai fedeli
ad una «riconciliazione». La deci-
sione chirurgica di ieri, con lo
smembramento della diocesi, di-
mostra chenonc’era altra soluzio-
ne.

Alceste Santini


